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P R E S I D E N T E . Comunico la seguente 
lettera : 
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stra che Sua Maestà il Re, con decreto in 
data 13 corrente mese, ha nominato sotto-



Atti Parlamentari — 8368 — camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE^—-^DISCUSSTONI — TORNATA DEL 1 4 G I U G N ( T 1 9 1 0 

segretario di Stato per la guerra il tenente 
generale Et tore Mirabelli. 

« Il presidente del Consiglio 
« L I T Z Z A T T I » . 

Congedo. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Cipriani-
Marinelli ha chiesto un congedo di 5 giorni, 
per motivi di famiglia. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Sanjust , al 
ministro delle finanze, « per conoscere come 
e quando intenda di risolvere la quistione 
della sistemazione e del miglioramento della 
classe degli a iutant i alle scritture nelle sa-
line »; ma, non essendo presente l'onorevole 
Sanjust , questa interrogazione s'intende ri-
t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Ca-
brini, ai ministri delle finanze e dell'agri-
coltura, industria e commercio, « per sa-
pere : 1° se ritengano legale ^he i certificati 
medici per cause d ' infor tunio avvenuti al-
l'estero e in danno di italiani siano sot-
t r a t t i alle disposizioni dell'articolo 35, testo 
unico, legge infortuni, 31 gennaio 1904; — 
2° in caso di risposta affermativa, se non 
ritengano equo proporre opportuna modifi-
cazione a det ta legge nel senso di assicu-
rare l'esonero da bollo a tali documenti ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
;finanze. Una rigorosa interpretazione della 
legge ha por ta to a riconoscere che, l'esen-
zione concessa dall 'articolo 35 della legge 
(testo unico) 31 gennaio 1904, non può esten-
dersi ai documenti necessari per ottenere 
all 'estero il pagamento delle indennità in 
conseguenza di infortuni sul lavoro, avve-
nuti fuori del Regno: perchè quell'articolo 
si riferisce tassativamente agli at t i e docu-
menti per l 'esecuzione della legge ita-
liana concernente gli infortuni sul lavoro. 

In seguito, f ra i due Ministeri delle fi-
nanze e di agricoltura, industria e com-
mercio, si era riconosciuta del pari la ne-
cessità di estendere anche a, questi docu-
menti l'esenzione dalla tassa di bollo, e nel 
disegno di legge presentato alla Camera il 
13 marzo 1908 per nuove disposizioni e va-

r iant i alla legge vigente sugli infortuni sul 
lavoro, questa esenzione era contemplata. 

Il disegno di legge, dopo iniziata la di-
scussione, per vicende parlamentari fu so-
speso, e così quell'esenzione voluta non potè 
conseguire la dovuta approvazione. 

Quindi da p#rte del ministro delle fi-
nanze non si ha difficoltà alcuna per tale 
oggetto a ripresentare una nuova proposta 
oppure a permettere di includere, in un 
qualche disegno di legge che lo consenta^ 
un articolo nel quale l'esenzione possa ve-
nire approvata . 

P R E C I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l 'agricoltura, industria e 
commercio ha facoltà di rispondere. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Come 
ha osservato il collega delle finanze, la que-
stione si rifeiisce alla interpretazione del-
l 'articolo 35 del -testo unico di leggi su-
gli infortuni degli operai sul lavoro. Tale 
articolo dispone così: 

« Sono esenti dalle tasse sulle assicura-
zioni e dalle tasse di bollo e registro i con-
t ra t t i di assicurazione stabiliti ai termini 
della presente legge e tu t t i gli a t t i riferen-
tisi, sia a questi contratt i , che ai pagamenti 
di indennità, non esclusi i processi verbali, 
certificati, atti di notorietà e quanti altri 
documenti occorrano per l'esecuzione della 
legge stessa ». 

Leggere questo articolo significa vedere 
1 già i termini della questione. 

Da parte del Ministero di agricoltura 
non si è mancato di far presenti al Mini-
stero delle finanze tu t t e le ragioni le quali 
militerebbero in favore della interpreta-
zione più larga da darsi a questo articolo; 
giacché, se la tendenza dei paesi civili è 
quella di ottenere, a mezzo di speciali con-
venzioni e nei limiti del possibile, una pa-
rità di t r a t t amento fra gli operai che lavo-
rano all 'interno e quelli che da varie regioni 
sono indot t i a recarsi all'estero, per scopo 

I di lavoro, se i maggiori sforzi sono diretti 
a questo scopo, è veramente strano che co-
minciamo noi coll'usare questa disparità a 
carico di quei nostri operai che portano 
l 'opera propria fuori dei confini della patria. 

Nonostante queste buone ragioni, e no-
nostante il buon volere dimostrato dal Mini-
stero delle finanze, il Ministero stesso che, 
del resto, è il principale, se non l'unico, ar-
bitro della interpretazione delle leggi finan-

I ziarie, si trincerò dietro la lettera dell'arti-
ì colo, il quale, in terpreta to alla lettera, non 

concede facilitazioni, se non in quanto si 
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t r a t t a di appl icare le disposizioni di ques ta 
legge. 

Debbo però assicurare l 'onorevole Ca-
brini che il Ministero ha cercato per a l t r a 
via di raggiungere lo stesso scopo, quando 
si è t r a t t a t o di concludere delle conven-
zioni con gli S ta t i esteri, r i gua rdan t i il la-
voro dei nostr i connazional i . 

E così nella convenzione i talo-francese, 
a p p r o v a t a con decreto del 30 giugno 1907, 
è s t a t a inclusa la disposizione del l 'ar t i -
colo 10, che, t r ado t to , suona così: « La 
esenzione dalle tasse e benefici fiscali, at-
t u a l m e n t e accorda t i dalle leggi f rancesi 
pei document i da presentare a fine di ot-
tenere il pagamen to di indenn i t à , sa ranno 
appl icat i anche,» nei casi in cui questi docu-
ment i siano richiesti per il pagamen to di 
una indenni tà , in confronto della legge i ta-
l iana e rec iprocamente ». La stessa dispo-
sizione, od a lmeno una disposizione ana-
loga, è s t a t a inclusa in una convenzione 
s t ipu la ta tes té t ra l ' I t a l i a e l 'Aus t r ia -Un-
gheria. 

Augur iamoci che queste convenzioni si 
molt ipl ichino non sol tanto per accogliervi 
disposizioni simili, ma anche per t u t t o il 
bene che possono por t a re ai l avora to r i di 
t u t t o il m o n d o . 

Ma ind ipenden temente da questo, il Go-
verno ha riconosciuto essere suo dovere di 
includere in u n a di legge di cara t te re ge-
nerale, disposizioni esplicite a t t e ad esten-
dere ta l i benefizi a t u t t i i nd i s t in tamente 
gli operai i taliani, anche a quelli che deb-
bono a p p r o n t a r e i document i per presen-
tarl i allo scopo di o t tenere al l 'estero la li-
quidazione delle indenn i t à per in fo r tun i oc-
corsi sul lavoro. 

l ie i disegno di legge presenta to alla Ca-
mera nel 1908 per modificazioni al tes to 
unico della legge sugli in for tun i del 1904, 
r icordato dal l 'onorevole collega Gallino, era 
inclusa, nel l 'ul t imo -capoverso del l 'ar t ico-
lo 26, una disposizione esplicita al r iguardo, 
la quale suona così: « Le esenzioni accordate 
con la pr ima p a r t e del presente articolo si 
applicano anche se gli a t t i ed i document i 
ivi menzionat i sieno necessari per o t tenere 
il pagamen to di indenni tà per in fo r tun i sul 
lavoro spe t t an t i in base alle leggi straniere ». 

Con ques ta disposizione la quest ione sa-
rebbe s t a t a asso lu tamente r i so l ta ; ma l'o-
norevole Cabrini sa che quel disegno di leg-
ge,. che del resto era venu to anche in di-
scussione, decadde, per la fine della legi-
s la tura , e non fu più r ipresenta to . 

È assai probabi le che un disegno di legge 

simile od analogo a quello presenta to dal-
l 'onorevole Cocco-Ortu sarà pross imamente 
presen ta to alla Camera. Esso non po t rebbe 
non contenere la disposizione della quale si 
t r a t t a , disposizione che conterrà l 'assolvi-
mento di quello che si può considerare un 
vero e proprio debito di un paese civile verso 
i lavorator i . (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cabrini ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

C A B R I N I . La cont raddiz ione t r a lo spi-
rito di t u t t a la moderna legislazione sul la-
voro e la r igida in terpre taz ione delle nostre 
leggi è s t a t a così ben lumeggia ta dall 'ono-
revole sot tosegretar io per l 'agr icol tura , in-
dus t r ia e commercio fe del resto anche im-
pl ic i tamente ammessa dall 'onorevole rap-
p resen tan te del Ministero delle finanze) che 
non ho da aggiungere paro la di sor ta in 
meri to . 

Sol tan to esprimo il desiderio, anzi faccio 
ai r app resen tan t i dei due Ministeri una 
esplicita propos ta . 

Non credo che sia conveniente d i ' a t t e n -
dere che alla Camera sia r ip resenta to il vec-
chio disegno di legge Cocco-Ortu per la ri-
fo rma della legge sugli infor tuni , o che si 
presenti un nuovo disegno di legge analogo, 
perchè and remmo t roppo per le lunghe. 

È vero che alcune convenzioni , come 
quella s t ipu la ta con la Francia e quella sti-
pu l a t a con l 'Aus t r ia -Ungher ia , el iminano le 
difficoltà; ma esse r imangono in un campo 
r i s t re t to in confronto con della legislazione 
germanica, che è poi quella che più di fre-
quente dà luogo ad inconvenient i . 

Ed allora mi pare che, senza a f f r e t t a r e 
la presentazione di un nuovo disegno di 
legge, si offre domatìi u n a o p p o r t u n a occa-
sione per provvedere; perchè domani stesso, 
per deliberazione a d o t t a t a dalla Camera 
giorni sono, si inizierà la discussione sul di-
segno di legge che r i fo rma la legge sull'e-
migrazione. 

I n questo disegno di legge potrà t rova r 
sede oppor tuniss ima u n a disposizione per 
el iminare questo deplorevolissimo sconcio, 
per effet to del quale cent inaia dei nostri 
operai , ogni qualvol ta debbono sollecitare 
il pagamen to di u n a indenni tà di sei mar-
chi e mezzo res tando in I ta l ia , debbono 
pagare cinque lire al fìsco i tal iano. (Benis-
simo !) 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell' onorevole Zaccagnino al ministro del-
l ' i n t e r n o « per sapere quando sarà pre-
sen ta t a la legge di cai ne l l ' o rd ine del 
giorno v o t a t o dalla Camera nel novembre» 
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1909 per un lieve concorso dello Stato nella j 
liquidazione delle pensioni dei medici con-
dotti ». 

L'onorevole Zaccagnino non è presente; 
lo sostituisce però l'onorevole Scelli ngo, pure 
firmatario di questa interrogazione. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Gli onorevoli Zaccagnino e Scel-
lingo, citano nella loro interrogazione un 
ordine del giorno, votato dalla Camera 
nel novembre 1909, per un concorso dello 
Stato nella liquidazione delle pensioni ai 
medici condotti. 

Debbo innanzi tutto richiamare gli ono-
revoli interroganti ad un esatto ricordo dei 
fatti. L'ordine del giorno, votato dalla Ca-
mera nella tornata nel 15 novembre 1909, 
non riguarda il concorso dello Stato nelle 
pensioni ai medici condotti, ma riguarda il 
concorso dello Stato nelle pensioni ai me-
dici condotti anziani. In realtà nella discus-
sione, avvenuta allora, molti fra i nostri 
onorevoli colleghi, fecero varie proposte ten-
denti in parte ad aumentare col concorso 
dello Stato gli assegni, da darsi a titolo di 
pensione ai medici condotti; ed una pro-
posta fu fatta, se non vado errato, dall'o-
norevole Celli, che fu concretata nell'ordine 
del giorno, da me ricordato, con cui si in-
vitava il Governo a provvedere perchè ai 
medici condotti anziani, che non avrebbero 
potuto nelle forme ordinarie fruire della 
nuova legge, fosse data una speciale forma 
di concorso. 

Ora, mentre per la parte, che dirò più 
ampia, del concorso dello Stato nella liqui-
dazione delle pensioni ai medici condotti in 
genere, l'onorevole Giolitti, allora presidente 
del Consiglio, dava assicurazioni che, quando 
si fosse formato il bilancio tecnico della 
speciale Cassa di previdenza, si sarebbe 
visto se, come e in qual misura si poteva con-
correre a questo nobilissimo scopo ; per 
quanto invece riguardava i medici condotti 
anziani si votava l'ordine del giorno, da me 
accennato, nel senso che per un decennio 
almeno fosse impestata in bilancio una 
somma quale contributo dello Stato. 

Ma quale fu la riserva fatta dal Governo ì 
Quella di presentare'entro un trimestre dal-
l'approvazione della legge, un apposito di-
segno di legge, ed a questa promessa il Go-
verno successivo, presieduto dall'onorevole 
Sonnino, si attenne, poiché l'onorevole Sa-
landra, ministro del tesoro, presentò un pro-
getto, in cui i voti, espressi nell'ordine del 

giorno dell'onorevole Celli, erano tradotti 
in articoli di legge. 

Sono lieto di assicurare l'onorevole Scel-
lingo che anche il presente Ministero man-
tiene quel disegno di legge; e, poiché, quando 
esso verrà in esame avanti alla Camera, di-
scutendosene le proposte, non mancheranno 
di farsi innanzi aspirazioni maggiori e forse 
propositi di ulteriori modificazioni, gli inter-
roganti potranno allora formulare al ri-
guardo le loro proposte. Salo nella pubblica 
discussione di detto disegno di legge essi 
potranno far valere quelli, che ritengono 
non i diritti ma le aspirazioni legittime di 
coloro, a favore dei quali questa interro-
gazione fu presentata. 

P RESIDENTE. L'onorevole Scellingo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCELLINGO. Eingrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della notizia datami, 
che farà piacere a tutti i medici condotti, 
che aspettano dal Governo questo generoso 
sussidio, invocato dalla Camera quando 
votò l'ordine del giorno così concepito: 

« La Camera, ritenuta la convenienza di 
provvedere meglio al trattamento di riposo 
dei medici anziani, prende atto delle dichia-
razioni del Governo e lo invita a presen-
tare, entro tre mesi, alla Camera, il rela-
tivo disegno di legge ». 

È ben naturale, che, essendo passati i 
tre mesi, i medici condotti cominciassero 
a lamentarsi, nel timore che il manteni-
nftnto della promessa a loro fatta potesse 
andare alle calende greche. (Interruzioni). 

I medici, che non conoscono i particolari 
delle vicende parlamentari, hanno fatto 
premure perchè si richiamasse alla memo-
ria del Governo questa promessa. E certa-
mente corre a me l'obbligo di raccoman-
dare che questo disegno di legge sia presto 
discusso e approvato, perchè si tratta di 
medici anziani, i quali, appunto perchè an-
ziani, corrono il pericolo di morire prima 
di vedere approvata la legge. 

P R E S I D E N T E . "Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Milana ed altri deputati, al 
ministro dell'interno, « per sapere come mai 
l'agente di pubblica sicurezza BalbD con-
dannato a 22 mesi di reclusione per le sue 
gesta durante l'elezione politica di Militello, 
non sia stato neppure sospeso dal servizio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato pér 
l'interno ha facoltà di parlare. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Il fatto a cui si riferisce l'inter-
rogazione dell'onorevole Milana risale alle 
elezioni del 1909; io quindi potrei esimermi 
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dal rispondere all ' interrogazione, se l'inter-
rogazione stessa mirasse unicamente a di-
scutere, innanzi all 'Assemblea, lf ragioni 
per le quali il Ministero del tempo, e quello 
successivo, non ebbero a prendere provve-
dimenti nei confronti dell 'agente di pub-
blica sicurezza Balbo. 

Ma all 'onorevole Milana ed alla Camera 
10 rispondo quello che è nella possibilità 
mia di rispondere, e cioè che contro l'a-
gente di pubblica sicurezza Balbo fu in-
coato immediatamente un procedimento 
penale, che diede luogo ad una sentenza 
di condanna, e di condanna grave, in con-
fronto dello stesso Balbo. Egli però ricorse 
immediatamente in appello, ed il giudizio 
è tuttora pendente. 

D a un telegramma, pervenutomi in data 
11 corrente dal prefetto di quella provincia, 
risulta che il processo non è ancora nean-
che inscritto a ruolo. In questa condizione 
di cose il ministro dell'interno, in nome 
del quale io parlo, non ha creduto di alte-
rare la condizione di fatto e di diritto che 
ha trovato al momento in cui assunse le 
sue funzioni, e le condizioni nelle quali pre-
cedentemente era tenuto il Balbo. 

E le ragioni, onorevole Milana, possono 
essere ad un tempo di legalità e di pietà. 

Ella vorrà permettermi che io le enunci 
così come la penso, non come le posso rin-
tracciare negli atti del Ministero, perchè 
ella sa che in questi casi, finché il provve-
dimento non è dato, nessuna traccia rimane 
degli atti stessi. Probabilmente il Ministero 
del tempo ebbe a considerare che, trattan-
dosi di un agente di pubblica sicurezza, non 
esiste la sospensione dal servizio, di cui ella 
parla nella sua interrogazione, ma invece il 
licenziamento temporaneo, licenziamento 
temporaneo che porta, rispetto all'agente 
stesso, la perdita dell'intero stipendio. 

Ed in questa situazione di cose, poiché 
non si t r a t t a v a di arresto in flagrante, poi-
ché l 'autorità giudiziaria non aveva creduto 
di spiccare mandato di cattura, parve cor-
retto, almeno così penso, al Ministero del 
tempo di non prendere provvedimenti di-
sciplinari immediati durante il giudizio. E 
questa condizione di cose dura tuttora. Ora 
comprenderà l 'onorevole Milana che tutto 
ciò non libera certo il Balbo dalle punizioni 
anche disciplinari, che sia il caso da do-
vergli infliggere quando la sentenza della 
Corte d'appello abbia confermato quella del 
Tribunale di Caltagirone. 

Ma non debbo neanche nascondere che 
corsero dubbi gravissimi sulla imputazione 

f a t t a al Balbo; e questo dico, non perchè 
possa essere messa in discussione qui la 
sentenza del Tribunale di Caltagirone, ma 
perchè è mio obbligo anche riferire all'ono-
revole interrogante che desidera di cono-
scere la verità, che tuttora rimangono al-
cuni indizi, per cui è messa in dubbio la 
reità del Balbo. 

Ad ogni modo, durante il giudizio io credo 
che non tocchi al Ministero presente di 
prendere alcun provvedimento; appena dalla 
Corte di appello sarà riparata o confermata 
la sentenza del Tribunale di Caltagirone, 
spetterà alla Direzione generale di pubblica 
sicurezza di proporre al Ministero i prov-
vedimenti opportuni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Milana ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M I L A N A . Mi duole di non potermi di-
chiarare sodisfatto, e mi duole anche di più 
che l 'onorevole sottosegretario di Stato ab-
bia fatto cosa insolita, riferendosi al pro-
cesso ed agli indizi che vi siano o vi pos-
sano essere; cosa che non mi aspettavo, 
perchè potrebbe sembrare un parere sopra 
una sentenza già data dal magistrato, ed 
una intromissione del potere esecutivo in 
un giudizio che ancora non è stato compiuto. 

Mi attendevo, invece, altre spiegazioni, 
più confacenti dall 'onorevole sottosegreta-
rio di Stato, quelle cioè che riguardano la 
sospensione del Balbo. 

Il fatto avvenne sotto un altro Ministero, 
è vero, ma per questi fatt i da allora ad oggi 
mi pare che i Ministeri si somiglino. È certo 
che non si è ritenuto necessario di sospen-
dere questo agente, come non si ritiene 
necessario ancora di sospendere chiunque 
altro commetta un reato, come avviene per 
il caso Prina, a cui accennava l 'onorevole 
Podrecca. Non si è abituati mai a sospen-
dere, un po' per il sentimento di pietà, a 
cui accennava l 'onorevole sottosegretario 
di Stato, un po' per un falso principio di 
autorità. Del resto evidentemente, prima 
della pietà, bisogna interessarsi di ciò che 
dice il regolamento, e del prestigio e del de-
coro del corpo. 

Ora io domando: se vi è un agente con-
dannato, e finora gli indizi sono contro di 
lui (nè è qui il caso che l 'onorevole sotto-
segretario di Stato faccia l ' avvocato con 
noi, perchè se c'è qualche indizio dubbio, 
vi sono molti altri indizi che dubbi non 
ammettono), condannato per una lesione 
persona'e prodotta con coltello acuminato, 
e condannato per porto d'arma vietata, io 
domando: non credete che sia necessario 



Atti Parlamentari — 8372 — Camera dei Deputati 
"LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 GIUGNO 1 9 1 0 

per il prestigio del corpo di sospendere que-
sto agente? 

Onorevole sottosegretar io di S t a t o , que-
sto agente ha colpito un inerme giornal ista , 
il signor V a i n a , corr ispondente della Vita, 
un g i o v a n e r ispettabi l iss imo, che era an-
dato lì perchè quelle elezioni erano come 
un c a m p o di m a n o v r e , per osservare, in-
sieme con molt i altri giornalist i , il conte-
gno della pubbl ica s icurezza. 

Io d o m a n d o se una guardia di pubbl ica 
s icurezza possa colpire alle spalle un g i o v a n e 
inerme, recatosi là per osservare l 'anda-
mento delle elezioni, e se le autor i tà superiori 
possano esimersi dal sospendere questa guar-
d ia? (Interruzioni). Nel regolamento, se non 
c'è la frase « sospensione », c 'è la frase « tem-
poraneo l icenziamento ». Q u a n d o si è defe-
riti al t r ibunale mil i tare nel rego lamento 
c'è la sospensione; quando invece si t r a t t a 
di quelli che sono c o n d a n n a t i o deferit i al 
t r i b u n a l e penale, allora c'è il t e m p o r a n e o 
l i cenziamento. 

V i sono c i t tadin i che sono s tat i testi-
moni del f a t t o di questo agente che usò il 
coltel lo contro un giornal ista pacif ico. Im-
maginate che impressione essi potranno 
avere del Governo, che tiene anco]a in fun-
zione codesti agenti . 

D o m a n d o se non sia il caso di interve-
nire anche oggi. Q u a n d o c' è un f a t t o 
illecito, si deve p r o n t a m e n t e p r o v v e d e r e 
e punire. E b a d a t e che si è c o m b i n a t o 
a n c h e questo dal la p u b b l i c a sicurezza con-
tro q u i i g iornal ista g iovane, di carat tere 
mite, sul cui conto nulla era a r id ire : im-
m e d i a t a m e n t e dopo ferito, f u arrestato per 
ol traggio. N a t u r a l m e n t e il giudice, quel 
g iudice le cui sentenze discute così bene 
l 'egregio sottosegretar io di S tato , lo h a pro-
sciolto e ha d e t t o : qui c'è un verbale falso. 
E non si è p r o v v e d u t o contro gli agenti che 
verbal izzarono f a t t i insussistenti . 

D ' a l t r a parte a b b i a m o visto che l 'auto-
rità g iudiz iar ia ha c o n d a n n a t o quel l 'agente 
che a v e v a f a t t o uso di coltello proibito. 

D u n q u e , pel prestigio stesso del Corpo, 
che interessa più a voi che a noi, questo 
uomo deve essere sospeso, e tolto dal con-
t a t t o di quella gente che lo ha v e d u t o com-
mettere il reato. A noi interessa che sia 
f a t t o c m a g g i o ai principi di l iber tà ; e credo 
che anche quel la l ibertà a t ipo anglo-sas-
sone i n v o c a t a dal presidente del Consiglio, 
c o n t e n g a questi special i dover i . 

E poiché vedo che l 'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o mostra il desiderio di repli-
care, mi auguro che, i n v e c e di po lemizzare , 

cosa che non è possibile qui, in t e m a di in-
terrogazione, v o r r à darmi ass icurazione che 
sarà p r o v v e d u t o . 

C A L I S S A N O , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chiedo di parlare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
C A L I S S A N O , sottosegretario di Stato per 

l'interno. L a C a m e r a può rendermi ragione 
che nelle parole da me p r o n u n z i a t e non è 
una sola frase che accenni a voler porre in 
discussione la sentenza del t r ibunale di Cal-
tagirone. {Approvazioni). 

Comprendo che l 'onorevole Mi lana , il 
quale nella sua generosa n a t u r a p o r t a qui 
l 'eco delle passioni t u m u l t u a n t i in quella 
regione, (Approvazioni — Interruzione del 
deputato Milana) che f u t e a t r o di lot te cos ì 
v i v a c i e deplorevol i , si a t t e n d e v a da me una 
risposta diversa. M a l 'onorevole Milana mi 
ha c o m p a g n o in questa delusione, poiché io 
mi a s p e t t a v a u n a d iversa replica da lui . 

I n fin dei cont i altro non ho a f f e r m a t o 
che questo: che il Ministero del t e m p o non 
ha creduto di valersi del la faco l tà di l icen-
ziare t e m p o r a n e a m e n t e il B a l b o ;< che la 
sentenza del m a g i s t r a t o è i n t e r v e n u t a ; che 
contro ejuesta sentenza si è prodotto ap-
pello e che il g iudice di appel lo non si è an-
cora pronunziato . 

I n questa condizione di cose, t r a t t a n -
dosi di pr ivare a s s o l u t a m e n t e del p a n e il 
B a l b o e la sua famig l ia mentre, r ipeto, 
dura il g iudiz io (e un dist iuto d e p u t a t o 
come lei non può ignorare che finché la 
sentenza def init iva non è i n t e r v e n u t a non 
si può considerare il B a l b o come reo) parve* 
al Ministero, e forse sembra anche a noi, 
che sarebbe eccessivo far precedere la pena 
al g iudizio. ( A p p r o v a z i o n i j . 

Ripeto che non faccio a p p r e z z a m e n t i di 
sorta. 

A u g u r o che la g iust iz ia f a c c i a il suo corso. 
Se il B a l b o è co lpevole , la g iust iz ia ta le lo 
r iconoscerà, ma se egli fosse s tato v i t t i m a 
in quel momento passionale di accuse troppo 
f a c i l m e n t e lanciate , la g iust iz ia a v r à il co-
raggio di assolverlo, anche se l 'opinione 
p u b b l i c a del luogo a v r à a c c u s a t o un uomo 
innocente. 

Q u a n t o al c o n t e g n o del signor Y a i n a , 
non ho d e t t o nul la al r i g u a r d o . N o n l 'ho 
neanche r icordato . Del V a i n a non d o v e v o 
occuparmi perchè nessuno ha messo in d ub • 
bio che sia s tato ferito: la questione è solo 
di sapere chi sia s t a t o il fer i tore . Ora il 
f a t t o f u deplorato a suo tempo e se l 'ono-
revole Mi lana desidera che io r i n n o v i le pa-
role di disgusto per esso lo farò , se così a lui 
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piace; ma io devo sol tanto r ispondere alla 
sua interrogazione, nella quale domandava 
perchè non era s ta to preso alcun provvedi-
mento disciplinare contro l ' a g e n t e di pub-
blica sicurezza Balbo, e questo ho f a t t o . 

P B E S I D E N T E . Non essendo present i gli 
onorevoli in ter rogant i , s ' i n t e n d o n o r i t i ra te 
le seguenti interrogazioni : 

Chiesa Eugenio , al pres idente del Consi-
glio, ministro dell ' interno, « circa la discor-
d a n z a f r a le e m a n a t e is truzioni ai p re fe t t i , 
all ' inizio del suo Ministero, pel r ispet to alla 
l iber tà dei c i t tadini e il contegno aggressivo 
degli agent i della ques tu ra di Milano nella 
manifes tazione del 5 maggio »; 

Bonomi Paolo, ai ministri del l ' in terno e 
degli affari esteri, « sui p rovved imen t i che 
in via d 'urgenza in tendano di ado t ta re , af-
finchè le molte migliaia di capi di best iame 
bovino, equino, ovino e caprino che dalle 
Provincie lombarde e specialmente da quel la 
d i Bergamo sogliono recarsi ogni anno ai 
pascoli estivi nel Canton Grigioni, possano 
anche nella imminen te estate essere ammessi 
nel terr i tor io elvetico »; 

De Felice-Giuffrida, al presidente del Con-
siglio, ministro del l ' in terno, « sullo scandalo 
di Adernò, e sui f a t t i che consigliarono l 'ar-
res to del delegato Ayala 

Casalini Giulio, al ministro delle finanze, 
« per sapere se in t enda assicurare il riposo 
fest ivo per mezzo del t u r n o obbligatorio, ai 
r ivendi tor i delle pr ivat ive »; 

Casalini Giulio, al ministro della guerra , 
« per conoscere se non r i tenga oppor tuno 
r ivedere il regolamento per gli operai di-
penden t i dal suo dicastero, allo scopo di 
e l iminare le ragioni di ma lcon ten to susci-
t a t e da alcune disposizioni in esso in t ro-
do t t e ». 

Segue la interrogazione dell' onorevole 
Miliani al ministro del l ' is t ruzione pubbl ica 
« per sapere se e come in tenda provvedere, 
aff inchè venga impedi to 1' ul ter iore deperi-
mento delle classiche e ammira te collezioni 
di alberi tropicali del giardino botanico di 
Pa le rmo, minaccia te di dis t ruzione dai forni 
del gas i l luminante i n o p p o r t u n a m e n t e f a t t i 
sorgere in prossimità delle medesime >>. 

L 'onorevole sot tosegretar io di Stato per 
F istruzione pubbl ica ha facol tà di r ispon-
dere . 

TESO, sottosegretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. I l municipio di Pa le rmo, vo-
lendo ampl iare l 'officina del gas, ha co-
strui to nelle immedia te adiacenze de l l 'Or to 
botanico un gazometro e alcuni forni per 
la distillazione del carbon fossile. Le ema-

nazioni gasose hanno danneggia to le p i an te 
del l 'Orto, a lcune delle quali sono di gran-
dissimo pregio. Il re t tore avver t ì di ciò il 
Ministero, e i n t an to iniziò p ra t i che col co-
m u n e per r imuovere l ' inconveniente . Non 
sembrando sufficiente allo scopo il provve-
d imento proposto dal comune di elevare di 
un metro il muro divisorio t r a l 'Or to bo-
tanico e l 'officina, f a i n f o r m a t a di t u t t o 
l 'Avvoca tu ra erariale, perchè provvedesse ad 
accer tare il danno e a f a rne eliminare le 
cause. L ' A v v o c a t u r a chiese una perizia tec-
nica. Si recarono sul luogo un ingegnere 
tecnico di finanza, un i spe t tore fores ta le e 
un r a p p r e s e n t a n t e del l 'azienda del gas, e in 
seguito al loro parere fu rono a d o t t a t e al-
cune misure, t r a cui la elevazione del muro 
di cinta , già proposta dal comune, e la co-
s t ruzione di un nuovo e più al to fumaio lo . 

Ciò nonos tan te i dann i persis tevano, e 
nel marzo di ques t ' anno il r e t t o r e dell 'Uni-
vers i tà ne avve r t ì il Ministero. Questo in-
vi tò il r e t to re a d ichiarare se credeva pos-
sibile in dur re il comune a t r a spor t a re a l t rove 
l'officina, o a lmeno ad a d o t t a r e provvedi-
ment i a d a t t i ad el iminare i non lievi danni 
accer ta t i . 

I n t a n t o il s indaco di Pa le rmo, dichia-
r ando che l 'Amminis t raz ione comunale era 
gelosa, quan t ' a l t r i , dell ' insigne I s t i t u to , e-
spr imeva al Ministero il desiderio di elimi-
nare gli inconvenient i , e si p ro tes tava pronto 
ad a d o t t a r e t u t t i i p rovved imen t i che si ri-
tenessero oppor tun i . Ma pochi giorni dopo 
la stessa Amminis t raz ione d ichiarava che, a 
suo avviso, i dann i erano cessati dopo l ' inal-
zamen to del camino, mentre il d i re t to re del-
l 'Or to botanico li a f f e rmava t u t t o r a esi-
s tent i , e l 'ufficio tecnico di finanza si di-
ch ia rava incompeten te a stabilire sia le 
cause, sia l ' en t i t à dei danni . In questa con-
dizione di cose il Ministero ha accolta la 
propos ta del r e t to re di prender accordi col 
comune per vedere se non sia il caso di de-
ferire la risoluzione della ver tenza a un ar-
b i t ra to au tor izzandolo t r a t t a r e a t a le scopo 
con l 'Ammin i s t raz ione comunale . 

Si a t t ende ora il r i su l ta to di queste t r a t -
t a t ive , che il Governo non mancherà di sol-
leci tare. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Miliani ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 
» M I L I A N I . L'esposizione che l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to per l ' is t ruzione pub-
bli ta ha f a t t o di ques ta questione, concorda 
con le notizie che erano a me p e r v e n u t e . 
Perciò si po t rebbe r i tenere che io non avre i 
a v u t o quasi più ragione di mantenere la 
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mia interrogazione; l'ho mantenuta invece 
dopo che avevo appreso tutte queste noti-
zie che~'ora, con molto ordine e chiarezza, 
ho sentito ripetere qui, appunto perchè dum 
Romae consulitur 8aguntum expugnatur. 

Questo è il punto saliente, perchè, se da 
una parte si dice che i danni non vi sono 
stati , e dall 'altra si sostiene che vi sono 
stati , bisogna vedere da quale delle due 
parti sia la verità e la ragione. 

Per conto mio posso dire .che è difficile 
ora di accertare i danni che vi sono stati , 
inquantochè alcune collezioni di piante oggi 
non esistono più; per esempio, la collezione 
degli agrumi è s tata distrutta, quella delle 
palme assai danneggiata, e il f rut teto mi 
si assicura che è pure distrutto. 

Ora, io non saprei come persone anche 
competentissime, potrebbero rilevare i danni 
che sono avvenuti, almeno per le piante che 
non ci sono più; ma ad ogni modo, senza 
andare a cercare tante Commissioni tecni-
che di grande ed alto valore, credo che a 
semplice lume di buon senso si possa in-
tendere da tutt i , come un gazometro non 
possa e non debba venire impiantato a 
venti metri di distanza da una collezione 
di piante tropicali e di fibre tessili delica-
tissime, delle più difficili a vivere nei no-
stri climi, sia pure in quello di Palermo. 

Quindi, se c'è una cosa e"a meravigliarsi 
è che il comune, quando impiantò questo 
benedetto gazometro, non abbia preveduto 
i danni che ne sarebbero seguiti, danni che 
del resto il comune, secondo quello che ha 
detto lo stesso onorevole sottosegretario di 
Stato, aveva dapprima riconosciuto; e sol-
tanto dopo, forse quando mandò sul luogo 
la Commissione per verificarli, dichiarò che 
non vi erano più, cosa questa che si spiega, 
dato che le piante danneggiate infatt i or-
mai non c'erano più. 

Quindi, senza più oltre diffondermi, pre-
go vivamente l'onorevole sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione di volersi 
interessare affinchè questa importante col-
lezione venga conservata e si prendano i 
provvedimenti che a tale scopo sono neces-
sari. E meglio sarebbe che il gazometro fosse 
rimosso dal luogo dove iu inopportuna-
mente impiantato, .perchè lì è proprio fuori I 
di posto. 

Ad ogni modo credo che vi siano anche 
altri rimedi un po' più efficaci di quelli 
presi fin qui, vale a dire il semplice innal-
zamento del camino e la costruzione di un 
basso muro. Oggi si sa (e qui forse saranno 
pei tecnici competentissimi ad ascoltarmi) 

che vi sono metodi abbastanza efficaci per 
poter rendere quasi interamente innocui 
gli effetti prodotti dalla combustione. 

Certo, si t r a t t a di impianti alquanto co-
stosi, che però converrebbe in ogni mo-
do di adottare in questo caso; comunque,, 
faccio viva raccomandazione affinchè si 
provveda in modo serio e definitivo, e mi 
aspetto in tal senso una parola rassicu-
rante. 

Concludo facendo anche un'ultima con-
siderazione. 

Una Commissione studia la proposta di 
legge per la difesa del paesaggio, presen-
t a t a dal collega onorevole Rosadi. Non so 
quale sorte avrà questa proposta di legge. 
Spero che venga presto la discussione e 
venga votata dalla Camera, sull'esempio di 
quanto da^tempo ha già fatto la Camera 
francese; ma osservo che, se mentre noi stia-
mo preparando questo disegno di legge fac-
ciamo che si disperda una delle collezioni 
più importanti che vi siano non solo in I ta-
lia ma in Europa, cadiamo in una perfetta 
contraddizione, cosicché, se dovesse verifi-
carsi, sarebbe stato forse meglio che l 'a-
mico onorevole Rosadi neppure avesse pre-
sentato la sua proposta di legge, alla quale,, 
toto corde, do la mia adesione. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono riti-
rate le interrogazioni seguenti: 

Cimati, al ministro dell ' interno, « persa-
pere se sono ultimati gli studi per miglio-
rare le pensioni dei medici condotti, e se 
intenda, e quando, presentare alla Camera 
i relativi provvedimenti già promessi dal 
suo antecessore, onorevole Giolitti » ; 

JBeltrami, al ministro del tesoro, «per sa-
pere quali provvedimenti intenda adottare 
a tutela dell'igiene e della decenza nella 
circolazione della carta monetaria ». 

Segue l 'interrogazione dell'onorevole Pa-
squalino-Vassallo, al ministro della guerra, 
« per conoscere quali provvedimenti intenda 
prendere riguardo al tenente del 27° fan-
ter ia Nicola De Stefanis in distaccamento 
a Terranova di Sicilia, che la sera del 6 mag-
gio 1910 ingiuriò e percosse nel loro domi-
cilio il ragioniere P a c e e la madre di lui 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di rispondere. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. L'in-
terrogazione dell'onorevole Pasqualino-Vas-
sallo si riferisce ad un disgraziato incidente 
avvenuto la sera del 6 maggio decorso in 
Terranova di Sicilia. Un ufficiale di quel 
distaccamento, recatosi, come si suol dire,. 
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alla spesa viveri , espresse un po' brusca-
mente il desiderio di riscontrare il peso del 
caffè che la proprietaria di un negozio gli 
stava allestendo. Il figlio della proprietaria, 
offeso forse dalla richiesta del tenente, in-
tervenne con parole a lquanto v ivac i , in se-
guito alle quali sorse un forte diverbio ed 
una breve colluttazione. In conseguenza 
di questo fat to , dopo un' inchiesta ese-
guita immediatamente, l 'autorità superiore 
militare, accertati i particolari del fa t to , 
dispose immediatamente l 'a l lontanamento 
di questo ufficiale da Terranova, per impe-
dire ulteriori incidenti, e provvide discipli-
narmente contro di lui. Invece, da parte 
della proprietaria del negozio, fu mossa 
querela contro queir ufficiale. Aspett iamo 
che il magistrato abbia pronunziato il suo 
verdetto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pasqualino-
Vassal lo ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . L ' onore-
vole ministro delia guerra, il quale è stato 
per qualche tempo in Sicilia, conosce i sen-
timenti di s impatia e di rispetto che le po-
polazioni siciliane hanno per l'esercito che 
egli così degnamente rappresenta. 

Comprenderà quindi faci lmente quale 
impressione di disgusto abbia prodotto nella 
c i t tadinanza di Terranova il fat to al quale 
egli ha accennato nella sua risposta, fa t to 
che però, me lo permetta , v a alquanto ret-
tificato, perchè il tenente De Ste fanis non 
avrebbe già espresso il desiderio di con-
trollare il peso dei coloniali che acquistava, 
ma avrebbe, secondo le più sicure infor-
mazioni, dichiarato nettamente che gli sem-
b r a v a che l 'egregia signora, che gli v e n d e v a 
la merce, lo frodasse nel peso. E f u a que-
sto punto che il figlio della padrona del ne-
gozio, g iovane di animo mite, distinto e 
colto, perchè ha anche il diploma di ragio-
niere, vedendo insultata la vecchia madre, 
ne prese le difese. E lo fece in forma edu-
catissima e mitissima e non con parole vi-
vaci come l 'onorevole ministro, non esatta-
mente informato, ha dichiarato. Quest'uffi-
ciale, r ichiamato al r ispetto che si doveva 
ad una vecchia signora, dal suo figliuolo, 
investì l 'uno e l 'altra, schiaffeggiando e git-
tando a terra il g iovane e facendo cadere 
anche la madre. Il fatto, propalatosi in paese, 
produsse una impressione di disgusto, at-
t e n u a t a solo quando si conobbe i l p r o v v e -
dimento che a l lontanava da quella città il 
tenente. 

I o aspetto a dichiararmi sodisfatto, 
onorevole ministro, completamente sodi-
sfatto, perchè ora lo posso essere soltanto 
in parte, a dopo che ella avrà preso, a pro-
cesso penale compiuto, i provvedimenti che 
saranno necessari per imporre a questo uf-
ficiale il rispetto dei cittadini, il r ispetto 
anche del sesso debole, che è stato sempre 
in onore presso tutt i i popoli e special-
mente presso l 'esercito. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbe unainterro-
gazione dell 'onorevole Ciccotti ai ministri 
delle finanze e dell ' istruzione pubblica « sul 
modo come intendano far valere i diritti 
dello Stato sul l 'annunziata vendi ta del pa-
lazzo Earnese »; ma per accordi intervenuti 
tra l 'onorevole interrogante ed il Governo, 
questa interrogazione rimane in fine dell'or-
dine del giorno. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Be-
naglio, al ministro della guerra, « per sa-
pere se, attesa la durata e l ' importanza, 
la complessità e la finalità degli insegna-
menti imparti t i dalla Sezione industriale 
del regio Ist i tuto tecnico Vittorio E m a -
nuele I I di Bergamo, non creda giusto ed 
opportuno di estendere agli alunni inscritti 
alla stessa la concessione del ritardo del 
servizio militare, così come è accordato agli 
studenti di Accademie e Ist i tut i letterari e 
scientifici, di belle arti, musicali e forestali 
in forza delle vigenti leggi ». 

Non essendo presente l 'onorevole Bena-
glio, questa interrogazione si intende riti-
rata. 

Sono^eosì esaurite leinterrogazioni iscritte 
nell'ordine del giorno di oggi. 

D E S E T A , sottosegretario dì Stato per i 
lavori pubblici. Prego l 'onorevole Presidente 
di consentirmi di rispondere subito ad una 
interrogazione dell 'onorevole Chiaradia, a l 
ministro dei lavori pubblici, « per sapere se 
intenda provvedere agli imprescindibili bi-
sogni del fabbricato viaggiatori della Sta-
zione di Pordenone, bisogni a più riprese 
riconosciuti dal l 'Amministrazione delle fer-
rovie dello Stato , la quale, quantunque si 
t rat t i di spesa certo non ingente, non prov-
vede per accampate ragioni di economia ». 

Sarò brevissimo. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 

a questa interrogazione, onorevole sotto-
segretario di Stato. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Posso assicurare l 'onorevole 
Chiaradia che il progetto di ampliamento 
della stazione di Pordenone, che i m p o r t a 
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una spesa di 45,000 lire, è già s ta to appro-
vato, e che fra pochissimi giorni saranno 
iniziati i relat ivi lavori. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Chiaradia 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

C H I A R A D I A . Mentre ringrazio l 'onore-
vole sottosegretario di Sta to , mi preme di 
formulare il voto che si vigili affinchè l'inizio j 
di questi lavori sia veramente prossimo, poi-
ché la stazione di Pordenone è oggi nelle 
stesse condizioni in cui era nel 1854. 

È un caso veramente tipico ; e vi è quindi j 
u rgente bisogno di questi lavori. 

i Presentazione e ritiro di disegni di legge. 
Presentazione di una relazione. | 

P R E S I D E N T E L'onorevole ministro di ! 
agr icol tura , industr ia e commercio ha facoltà | 
di parlare. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. Mi onoro di presentare 
alla Camera il disegno di legge: Sulle pri- : 
va t ive industriali . 

Mi onoro pure di presentare alla Camera J 
un regio decreto che mi autorizza a r i t i rare 
il disegno di legge: Maggiori assegnazioni 
per ricerca d 'acqua potabi le nel Regno. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro della presentazione del disegno di 
legge: « Sulle pr ivat ive industrial i«; che 
sarà trasmosso agli Uffici. 

Do a t to pure all 'onoreyole ministro delia 
presentazione di un regio decreto che lo au-
torizza a r i t i rare il disegno di legge : Mag-
giori assegnazioni per ricerca d ' acqua po-
tabi le nel Regno. 

Invi to l 'onorevole Rava a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

RAVA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 
Provvediment i per le biblioteche e modifi-
cazioni al l 'edit to sulla s t ampa del 26 mar-
zo 1848. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di una proposta di legge del 
d e p u t a t o Salvatore Orlando per estendere 
la legge 28 giugno 1885 ai superst i t i della 
spedizione di Rosolino Pilo e Giovanni ,j 
Corrao. j 

Se ne dia le t tura . 
RIENZ1 , segretario, legge: (V. Tornata 

deirs giugno 1910). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Salvatore 
Orlando ha facol tà di svolgere questa pro-
posta di legge. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Onorevoli 
colleghi, io non starò a par lare intorno alla 
spedizione di Rosolino Pilo e di Giovanni 
Corrao come fa t to , poiché esso appar t iene 
alla storia, e non s tarò a dire come questa 
spedizione costituisse l ' a t t o risolutivo di 
una s i tuazione matura , il dado t r a t t o per il 
quale Garibaldi si risolse a t raversare il 
mare e a sbarcare a Marsala. 

Dirò con brevissime parole alla Camera 
come si compiesse quella spedizione e quale 
fu la condot ta dei marinai che montavano 
la paranza Madonna del Soccorso che con-
dusse Rosolino e Corrao allo s t re t to di Mes-
sina. Questa paranza era mol i ta ta dal pa-
drone, Silvestro Pai merini, e dal fratel lo 
Francesco Palmerini , ambedue ascr i t t i ai 
comita t i segreti della Lunigiana; il che è la 
r iprova del loro concetto patr iot t ico, nello 
assumere quell ' impresa perigliosa. 

Oltre questi due fratell i , montavano la 
barca Raffaele Motto, pilota, il marinaio 
Giuseppe Rossano ed il mozzo Antonio Bar-
sella, che è oggi l 'unico supersti te. Essi as-
sunsero quell ' impresa, come ho det to , con 
un in tento patr iot t ico, conoscendo i rischi 
ai quali andavano incontro. 

Nella no t t e del 20 marzo 1860, essi t ra-
spor ta rono di cont rabbando, a t t raverso la 
por ta della Rotonda , di Genova, oggi di-
s t ru t t a , le armi, le bombe all 'Orsini e quan to 
altro gli esuli siciliani avevano prepara to 
per questa spedizione. Imbarca t i questi og-
getti, essi si misero alla vela immedia ta-
mente, andando ad at tendere Rosolino e 
Corrao a t re miglia al largo del porto dove 
questi , il giorno dopo, li raggiunsero e si 
imbarcarono dirigendo la prora verso la 
Sicilia. 

I l tempo minacciava; e il padrone Pai-
merini s 'accorse che la piccola paranza era 
t roppo , leggermente zavorrata , per poter 
af f rontare il t empo che cominciava a gua-
starsi. Allora sostarono a Follonica, dove 
aumentarono la zavorra, e di là ripresero 
la r o t t a per le coste della Sardegna, per 
poi piegare sopra Palermo dove Rosolino 
Pilo aveva divisato di sbarcare per ivi sve-
gliare la rivoluzione. 

Ma la tempes ta che i marinai temevano, 
si scatenò ef fe t t ivamente ; e quindi essi eb-
bero ad af f rontare un duro colpo di vento 
di ponente-libeccio, quel vento che ò il più 
violento del Mediterraneo. 

Affrontarono questa tempes ta , con una 
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barca vecchia, sdruscita e lunga appena 
quindici metri; avendo di f ron te questa do-
lorosa a l ternat iva o di piegare al tempo, 
correndo in poppa in direzione del vento, 
e cioè in direzione delle coste napoletane 
dove le navi del Borbone incrociavano, per-
chè già consapevoli di ciò che si t r amava 
a Genova; colla quasi certezza di vedere 
ca t tu ra t i e poi fucilati Rosolino Pilo e Cor-
rao, in quan to Rosolino Pilo aveva larga-
mente preso par te alla preparazione ed in 
pa r te alla spedizione di Sapri tre anni prima; 
oppure af f rontare il tempo, met tendo la pro-
ra al mare, colla quasi sicura conseguenza, 
di andare incontro alla perdi ta della pa-
ranza. Quei valorosi marinai s 'appigliarono 
a questo secondo part i to; essi arrischia-
rono la loro vita, per salvare la causa del-
l 'uni tà del paese. 

- E d ora, onorevoli colleghi, pe rme t t e t e 
che vi legga una breve descrizione di que-, 
sta tempes ta , come si t rova in un rappor to 
che, sei anni dopo, il pilota Mot to scri-
veva: « In fa t t i , dopo poche ore, il vento 
soffiava con violenza da ostro-libeccio, scon-
volgendo il mare e minacciando una grossa 
tempesta . A m m a i n a m m o ancora la maestra 
ed il t r inchet to , issammo la vela di for-
tuna , e cosi passammo la not te sot to un 
tempo orribile. I l più che ci dava pensiero 
era l 'e tà della barca che contava 17 anni 
ed era di debole costruzione ». 

E più oltre: « Alle ore 8 di sera del giorno 
veniente, ci assalì fur iosamente il vento da 
ostro-libeccio con nembi di acqua e gran-
dine; passammo una not te d ' inferno c'on la 
piccola vela di fo r tuna terzarola ta , tenendo 
la prora al mare. La ma t t ina S9guente, 7 
aprile del 1860, giorno di Pasqua, eravamo 
nella dura necessità di poggiare in secco 
di vele per le bocche di Napoli o di pre-
pararci , da un momento all 'altro, di andare 
a picco. Distante 70 miglia da Capo Car-
bonaro, con la barca vecchia che già si era 
un poco avvenu ta ad acqua , non era pos-
sibile di resistere a lungo facendo f r o n t e al 
mare ed era imminente u n a ro t tu ra irrime-
diabile, se pure si fosse scampati da una di 
quelle seappellature che in simili tempi so-
gliono fare in quei paraggi che, per una 
barca come la nostra, sono esiziali. 

« Ili t an to t r ambus to si giunse all 'ora del 
mezzogiorno: e ravamo in coverta in tre cioè, 
io, Giuseppe Rossani e Francesco Palme-
rini f ratel lo del padrone Silvestro, digiuni, 
bagnat i , es tenuat i dalla fame, dal disagio 
e dal sonno, dr i t t i appoggiati alla poppa 
della lancia legata in coverta alla sinistra 

del bas t imento , col volto rivolto a prora 
in tento a guardare i marosi che senza tre-
gua ci colpivano la prora . 

« I l t imone era solo legato in mezzo, 
poiché in questo caso non vi occorreva al-
cuno a governare ». 

Ma la tempesta cont inuò più forte; di 
modo che quei marinai si t rovavano conti-
nuamente nella probabi l i tà di colare a picco 
con la barca che faceva acqua ed essi allora 
determinarono che non si potesse oltre ri-

, mandare l ' in tervento del pensiero e della 
risoluzione di Rosolino Pilo che nel f ra t -
tempo sdraia to sui sassi della stiva soffriva 
il mal di mare ed era bagnato completa-
mente dal l 'acqua che sobbalzava e schizza-
va ovunque mossa dal rullio e dal beccheg-
gio della paranza, ed essi nel render conto 
dello s ta to delle cose proposero a Rosolino 
un estremo mezzo di salvezza. Dissero ai due 
profughi : « ove decidiate di poggiare, noi 
cercheremo di raggiungere l'isola di Procida 
0 di Ischia, e se vi giungeremo sbarcheremo 
nascostamente due uomini e voi potrete , 
vestendo le loro vesti, passare per compo-
nenti l 'equipaggio e così, se la crociera na-
poli tana ci sorprenderà, salvarvi dalla fu-
cilazione. ». A questa proposta, Rosolino 

1 Pilo, che s tava agguan ta to alla seret ta de-
s t ra del bast imento rispose a t teggiando le 
l abbra ad un mesto sorriso di rassegnazione: 
« Noi siamo nelle vostre braccia, f a t e pure 
quello che meglio credete che noi siamo 
contenti , e una vol ta che il pericolo mi-
naccia t an to finire allesso come ar-
rosto ». 

Onorevoli colleghi, in quel momento forse 
erano nelle braccia di quegli uomini di mare 
1 destini della patr ia . E col vento in poppa 
si spinsero vicino all 'Isola di Ischia, ma la 
fo r tuna doveva meglio arridere loro e do-
veva meglio compensare il loro eroismo nella 
lunga resistenza alla tempesta . Trovarono 
il vento cangiato e poterono correre diret-
t amen te sulla Sicilia, se non per Palermo, 
per il Fa ro di Messina dove sbarcarono i 
profughi alle Grot te la sera del 9 di aprile, 
ìsè qui si arrestò l 'opera di questi patr iot t i , 
perchè con le bombe all'Orsini a bordo, con 
le armi, con le rivoltelle, cose t u t t e che li 
cost i tu ivano in grave pericolo in quel luo-
go, s te t tero ancora 24 ore in a t tesa di Ro-
solino Pilo che doveva tornare per conse-
gnare una le t te ra d i re t ta a Bertani dopo 
avere consultato gli amici a terra. 

Rosolino Pilo tornò il 10 di aprile alle 
dieci di sera, consegnò in fa t t i la nota let-
te ra a Bertani, con la quale cominciava : 
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La r ivoluzione progredisce bene in Sicilia; 
e incaricò quei marinai di po r t a re a Gari-
baldi un ' ambasc ia ta , in cui si doveva de-
scrivere la r ivoluzione siciliana come di-
v a m p a n t e in modo da ecc i ta re il generale 
a decidersi per la par tenza . 

Tornarono , compirono ques ta missione e 
nel loro scri t to es^i dissero : « A noi parve 
che, dopo le nostre parole, il generale fosse 
r i so lu tamente deciso a par t i re per la Si-
cilia ». Noi sappiamo invece che vennero 
poi a l t re incertezze; ma sapp iamo anche 
che vennero al tr i appell i ed al tre le t tere 
di Rosolino Pilo, le quali descr ivevano a 
vivi colori quella r ivoluzione che pu r non 
era davvero viva e d i v a m p a n t e , e chiama-
rono ancora Gar iba ld i ; e noi sapp iamo che 
il pensiero di questi uomini ch 'e rano colà 
impegna t i e in a t t esa del l ' es t remo soccorso 
dove t te essere la r isolut iva finale, che de-
t e rminò la spedizione dei Mille. 

Ora, onorevoli colleghi, se la spedizione 
di questa misera bilancella m o n t a t a da 
quei poveri mar inar i fu la d e t e r m i n a n t e 
vera de l la spedizione dei Mille; se la spe-
dizione dei Mille fu la de t e rminan te dei 
f a t t i che por t a rono a l l 'un i tà del paese, non 
si comprende come, men t re la sanzione del 
Pa r l amen to , che si ebbe già per coloro che 
presero pa r t e alla spedizione di Sgarallino 
pei sbarca t i di Talamone, e mentre la Ca-
mera pochi giorni f a prese in considera-
zione la p ropos ta di legge a favore degli 
uomini della barca di Sori, non si comprende 
come l ' impresa di Pilo e di Corrao, vera-
men te decisiva e de t e rminan te , non abbia 
mai a v u t a dal Pa r l amen to nessun al to ri-
conoscimento. 

Due anni fa fu rono condot t i da me due 
poveri vecchi cadenti , uno dei quali aveva 
oltre 82 anni ed era cieco e quasi paral i t ico. 
Esso era il p i lota Mot to , che ha scr i t to 
le pagine che ho let to e che s 'a r ruolò dopo 
nelle schiere di Corrao nei Carabinieri Si-
culi, si b a t t è a Capua insieme con altr i suoi 
compagni della paranza , l 'a l t ro era il Bar-
sella. Essi mi esposero questi dettagli che 
non conoscevo e mi pregarono di perorare 
la loro causa presso il Governo e di doman-
dare quei provvediment i che essi non ave-
vano po tu to o t tenere . 

A quella r ichiesta io che pure avevo, ed 
ho ancora , v iva nella memoria dei miei ri-
cordi d ' in fanz ia la immagine v iva di Ro-
solino Pi lo, p a r t e n t e dalla casa di mio pa-
dre, c redet t i mio dovére di correre presso 
t u t t i i Ministeri e t u t t e le Commissioni per 
o t t ene re qualche provvedimento . Non ot-

t enn i nul la , e i n t a n t o il povero vecchio 
Motto moriva. E non resta che uno solo di 
quella eroica spedizione, il mozzo di allora,. 
Antonio Barsella. 

Ecco la ragione per cui io ho presen-
t a t o , rompendo gl ' indugi , qués ta mia pro-
pos ta . Questa p ropos ta , onorevoli colleglli,, 
mira a dare un confor to pecuniario a questo 
povero supers t i te ; ma ha uno scopo anche 
p ; ù al to: quello di f a r sì che il P a r l a m e n t o 
onori non solo il supers t i te , ma anche i 
mort i . 

Se quest i non poterono avere dal Par -
l amen to alcun conforto per gli ult imi anni 
della loro esistenza, possano a lmeno le fa-
miglie loro avere l 'onore di vedere r icono-
sciuta ques ta spedizione che fu assoluta-
men te indispensabi le alla suprema decisione 
di quella dei Mille. 

Comprendo p e r f e t t a m e n t e che il Gover-
no si t rova di f ron te a necessità finan-
ziarie di cui deve tener conto, comprendo 
che è assai facile da quest i banchi il com-
pito di po r t a re qui a rgoment i che toccano 
il cuore dei r appresen tan t i del paese, men-
tre è difficile il compito che incombe al 
Governo di d i fendere l 'erario dello S ta to , 
a n c h e quando la difesa di questo interesse 
p u ò assumere un, aspe t to poco simpatico. 

Ma comprendo anche, onorevoli colleghi, 
che quando veniamo qui a r ipa ra re ad er-
rori e d iment icanze dopo c i n q u a n t a n n i , 
noi imponiamo al bilancio dello S ta to un 
onere che graverà per un t empo pur t roppo 
assai breve, da t a ormai la grave età dei super-
s t i t i . "Facciamo, in sostanza, in qnesto mo-
men to un buon affare di f r o n t e al dovere del 
paese, un buon affare di f ron te alla s tor ia . 
E mi auguro che, come il Governo consent ì , 
e g ius tamente , alla p ropos ta di legge che 
l 'onorevole Graffagni svolse pochi giorni fa , 
oggi non voglia negare il suo consent imento 
al la presa in considerazione della proposta 
di "legge che ho a v u t o l 'onore di proporre 
alla Camera in accordo col mio collega Mon-
t an t i . (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
t a r io di S t a t o per il tesoro ha facol tà di 
pa r l a re . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Capisco l ' a l t a sen t imenta l i t à che in-
spira l 'onorevole Or lando nella sua pa t r io t -
t i c a propos ta , e capisco l ' app lauso che la 
Camera ha da to alle sue parole : perchè è 
opera di animo bello il porgere la mano 
a iu ta t r i ce verso coloro che fu rono anche 
modes te figure della nos t ra gloriosa epopea 
ed oggi sono in miseria. Non può d u n q u e 
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pel Governo essere questione di negare un 
assegno annuo ad Antonio Borsella che, 
fanciullo quindicenne, potè avere l'orgoglio 
di essere nell 'equipaggio della paranza Ma-
donna del Soccorso che nel 20 marzo 1860 
t raspor tò Rosalino Pilo e Giovanni Corrao 
a dire in Sicilia, che Garibaldi era p ron to 
a por ta rv i il sole della l ibertà. 

Ma la questione grave e di vero valore 
storico sta nel vedere se convenga dare 
sanzione legislativa alla parificazione del-
l 'opera del fanciullo mozzo della paranza, che 
andò per coadiuvare piloti e marinari alla 
condotta del modesto naviglio, con quella 
degli animosi che per combat te re scesero a 
Marsala e a Talamone, e perciò furono sa-
cra t i alla poster i tà nelle tavole dei Mille. 

Ora, l 'onorevole ministro del tesoro, nella 
cui assenza mi trovo onorato di r ispondere 
all 'onorevole Salvatore Orlando, a d u n a let-
te ra dell 'onorevole Montauti , che lo infor-
mava della nobile proposta , rispose in que-
sto senso : 

« Ti sono veramente grato del generoso 
ricordo che fai con la t u a let tera del vec-
chio ^iareggino Antonio Borsella, unico su-
perst i te dell 'equipaggio della nave che, pre-
correndo la gloriosa spedizione dei Mille, 
portò Rosalino Pilo in Sicilia, nell 'aprile 
del 1860. 

« E certo opera meritoria è venire in 
aiuto di questo se t tan tenne , che tu mi dici 
versare nella miseria. Ma, pur t roppo, non 
può provvedervi d i r e t t amen te il Ministero 
del tesoro, sia perchè il suddet to , non es-
sendo annovera to f r a i Mille, non. può be-
neficiare della recente legge 5 maggio cor-
rente, n. 194, sia perchè nel bilaneio del te-
soro non sono stanziat i fondi per elargi-
zioni del genere. ET è d 'a l t ra par te , sembra 
oppor tuno provvedere con apposi ta dispo-
sizione legislativa, giacché, in ta l caso, do-
vrebbe ugua lmente provvedersi per i su-
persti t i della Gancia, che già al l 'uopo eb-
bero a fare richieste. . 

« Ciò posto, e cousiderato che il f a t t o 
cui è legato il nome del signor Borsella ha 
s t re t to rappor to con la storica insurrezione, 
sembra che più oppor tunamente po t rebbe 
in r iguardo provvedere il Ministero dell ' in-
terno,©, eventualmente , in analogia a. quanto 
viene operato per i danneggiat i politici, o 
con speciale sovvenzione ». 

Il r ichiamo f a t t o dal ministro ai super-
sti t i della Gancia era indubbiamente di 
grande impor tanza : perchè in questa clas-
sifica di precursori è da tenersi presente 

che, mentre Rosalino Pilo e Giovanni Cor-
rao scesero in Sicilia il 9 aprile 1860, fin 
dal 4 aprile gli eroi della Gancia combat-
tevano nelle s t rade di Pa le rmo contro quelle 
t ruppe borboniche che dovevano poi essere 
cacciate per sempre dalla Sicilia dagli eroi 
della leggendaria Camicia Rossa. Ora il 
giudice cer tamente più imparziale, il pro-
di t ta tore , nel suo decreto de l l ' l l o t tobre 1860, 
specificò quali fu rono i precursori della sua 
opera e indicò come tali t u t t i eoloro che 
andarono, volenti, a bat ters i e non quelli 
che coadiuvarono con armi, con viveri, con 
t raspor t i ed altro, l 'opera gloriosa dei primi. 

Ora il presidente del Consiglio, ministro 
dell ' interno, del cui pa t r io t t i smo nessuno 
può qui dubi ta re , immedia tamente , appena 
esaminato il caso di cui oggi si discute, 
propose di dare ad Antonio Borsella un 
assegno annuo, venendo in aiuto dei suoi 
impellenti bisogni. 

Invece l 'onorevole Orlando crede di insi-
stere nella sua proposta per avere una vera 
sanzione legislativa dei meriti di Antonio 
Borsella di parificarsi a quelli dei Mille. E d 
allora il Governo non si oppone a lasciare ai 
colleghi di vagliare, con quella diligenza che 
merita, la soluzione del quesito, che deve 
inspirarsi, più che alla sent imenta l i tà , alla 
critica storica che, esaminat i i f a t t i , deve 
scrivere una vera sentenza pei posteri. Sulla 
asserita necessaria parificazione dei merit i 
patr iot t ic i di chi partecipò, volente, alla 
spedizione di Sicilia, e di chi vi partecipò 
m a comanda to , dica pure una Commissione 
pa r l amen ta re il parer suo. Il t ema di s tudio 
può esser proficuo di ammaes t ramento pel 
fu tu ro . 

Con queste riserve, che anzi dirò larghe 
riserve, il Governo consente che sia presa 
in considerazione la proposta di legge del-
l 'onorevole Salvatore Orlando. (Vìve appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell 'onorevole Salvatore Or-
lando, si alzino. 

(È presa in considerazione). 

Sui lavori parlamentari. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

cherebbe la votazione segreta sul disegno 
di legge: Modificazioni al piano regolatore 
della Zona monumenta le di Roma s tabi l i to 

I con le leggi 18 dicembre 1898, n. 509, e 11 
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luglio 1907, o. 502. P r o p o n g o però che sia 
r imessa ad a l t ra seduta . 

Non essendovi osservazioni in contrario,, 
così r imar rà s tabi l i to . 

(Così è stabilito). 

Discussione della proposta di legge: Aggrega-zione di alcune zone del territorio de! co-mune di Fiesole ai comune di Firenze. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Aggre-
gazione di a lcune zone del t e r r i to r io del 
comune di Fiesole al comune di Firenze. 

Se ne dia l e t t u r a . 
D E AMICIS, segretario, legge : (Vedi 

Stampato D. 4 2 2 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aper t a la discussione 

generale sn ques ta p ropos t a di legge. H a fa-
coltà di par lare l 'onorevole re la tore . 

C A L L A I N I , relatore. Onorevoli colleghi, 
consent i temi brevi parole per spiegare il 
disegno di legge che è so t topos to alla vo-
s t ra approvazione . Ques to disegno ha un 
dupl ice s copo : quello di r icomporre l ' an-
tico comune di Fiesole in più giuste pro-
porzioni e den t ro più omogenei confini, e 
nello stesso t empo quello di aggregare le 
f razioni , che h a n n o d o m a n d a t o di s taccar -
sene, al comune di F i renze che ne ha biso-
gno pe r il dis impegno e l ' i nc remento di pub-
blici sei vizi mol to in teressant i . 

Nel 1865, quando Fi renze ebbe l 'onore 
di ospi ta re la capi ta le d ' I t a l i a , f u sent i ta 
la necessità di a l largarne la cerchia an t i ca 
e si pensò di aggregarle a lcune zone del co 
mune di Fiesole ed a l t re di al tr i comuni 
contermini , cioè di Rovezzano, del Pelle 
grino, di Careggi. Lo che avvenne senza al 
c u n a opposizione con legge a p p r o v a t a i 
27 aprile di q u e l l ' a n n o ; d a t a sempre me 
m o r a n d a per la Toscana e per la pa t r i a 

Le zone residue dei comuni de lPe l legr ino 
e di Rovezzano, soppressi, f u rono aggre 
ga te al comune di Fiesole, che ebbe non 
solo un compenso per ciò che perdeva per 
le zone cedute a Firenze, ma un a u m e n t o 
di te r r i tor io assai super iore alle zone stac-
categli . 

Ma se il c o m u n e di Fiesole guadagnò in 
ampiezza , pe rde t t e in a u t o n o m i a e in l iber tà 
d ' a z ione ; t a n t o che tosto cominciarono a 
nascere mol tepl ic i inconvenient i , e p r imo 
f r a t u t t i quel lo di vedersi to l ta la sede del 
municipio, la quale f u t r a s p o r t a t a nella fra-

azione di Coverciano, cioè in u n ' a p e r t a cam-
pagna , s con t en t ando t u t t i e non conten-

t a n d o alcuno. È più facile immaginare che 
descr ivere gli inconvenien t i , a cui de t t e ro 
luogo s i f fa t t i p r o v v e d i m e n t i 1 

Al t ro inconven ien te si verificò nella dif-
ficoltà de l l 'Amminis t raz ione . Ta lvo l ta , per 
esempio, essendo necessar ia la spesa per 
un edilìzio scolastico, non fu possibile ot-
t ene re là maggioranza , se u n ' a l t r a spesa 
consimile non fosse s t a t a de l ibera ta p e r 
a l t re f raz ioni . Così dicaci per l ' i l luminazio-
ne e per a l t r i servizi pubbl ic i . Si a n d a v a 
innanzi a forza di espedient i e di correspet-
t ivi , che poco g iovavano alla concordia e me-
no ancora alla finanza comunale . 

I fiesolani p ro t e s t a rono sempre cont ro 
ta l i inconvenien t i e le p ro tes te d u r a n o da 
circa 43 anni , s empre invano . Ma ciò che 
non poterono conseguire i rec lami dei fie-
solani, lo po tè il t empo , ques to g rande ar-
tefice di cose e di v icende u m a n e . 

La v i ta a m m i n i s t r a t i v a , f a t t a di scissure 
cont inue , si paral izzò t a l m e n t e che la rap-
presen tanza consil iare sovente venne a m a n -
care o funz ionò i r rego la rmente . 

L e cose erano g iun te a t a l p u n t o che la 
g r a n d e maggioranza degli e le t tor i di Fie-
sole d o m a n d ò la r icos t i tuz ione del comune 
sulle an t i che sue basi per r io t tenere la pri-
mi t i va au tonomia . 

Le a l t re f raz ioni pure , v is ta la impossi-
bi l i tà di f a r v i t a comune con Fiesole, o di 
fa r v i t a a sè, d o m a n d a r o n o di aggregarsi a 
Fi renze . I p roced iment i t enu t i per o t t enere 
la s u d d e t t a au tonomia , e insieme il dis tacco 
di a lcune f razioni , de t t e ro quest i r i sul ta t i . I l 
Consiglio c o m u n a l e di Fiesole con delibe-
raz ione 10 d icembre 1907 si d ichiarò favo-
revole a l l ' au tonomia del capoluogo: il Con-
siglio provinciale di F i r enze con del ibera-
zione 15 giugno 1908 fu u n a n i m e ne l l ' am-
met t e re parere f avorevo le a ta le a u t o n o m i a . 
E d anche circa lo s m e m b r a m e n t o delle f r a -
zioni che des ideravano aggregarsi al comu-
ne di Firenze, il Consiglio c o m u n a l e di Fie-
sole, con del iberazione 2 o t tobre 1909, d e t t e 
vo to favorevole ed il Consiglio provinc ia le 
unan ime emise parere favorevo le colle sue 
deliberazioni 30 g iugno e 15 novembre 1909, 

II Consiglio comunale di F i renze a sua 
vol ta colle del iberazioni 1° febbra io e 12 set-
t e m b r e 1909 u n a n i m e m e n t e accolse la do-
m a n d a dei f razionis t i del comune di Fiesole. 
L 'uff ic io di p re fe t tu ra , consapevole di t u t t o 
ciò, e della pubbl ica opinione, non esitò a 
da r pa re re favorevo le al Governo, aff inchè 
con decreto reale fossero accol te le s u d d e t t e 
d o m a n d e di Fiesole e delle f raz ioni . I n t e r -
pel la to però in propos i to il Consiglio di 
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Stato, si dubitò che il potere esecutivo j 
non avesse facoltà sufficienti per erigere j 
in ente autonomo il capoluogo del comune 
di Fiesole, e insieme di aggregare al co-
mune di Firenze le altre frazioni. Fu allora 
che fu pensato di proporre alla Camera l 'at-
tuale disegno di legge. 

Esaminat i i documenti dell'affare e va-
gliate Te ragioni prò e contro, la vostra 
Commissione unanime fece la proposta di 
legge di cui oggi si t ra t ta . 

Pubblicata la nostra relazione e avuta- ; 
sene notizia dagl'interessati, non tardarono 
a sorgere opposizioni, le quali poi si con-
cretarono in una petizione presentata al 
Parlamento con circa 495 firme. La vostra 
Commissione si dette cura di vagliare gli 
argomenti, esposti in questa petizione, non 
solo, ma si dette cura anche di ascoltare i 
principali firmatari di essa, non che i capi 
dei Comitati opponenti, per avere i mag-
giori ragguagli e poter venir poi qui a soste-
nere il disegno di legge con la dovuta co-
scienziosità. 

La vostra Commissione fece anche i do-
vuti scandagli riguardo alla cifra dei 495 
firmatari. Avverta la Camera ed il Governo 
che oltre 17 mila sono gli abitanti dell 'at-
tuale comune di Fiesole, e che circa 1,396 
sono gli elettori. 

Questi 495 firmatari chi sono? Sono forse 
e le t tor i ! N o ! Sono, in gran parte non 
elettori, garzoni, dipendenti da diversi pro-
prietari, e alcuni anche forestieri. F a t t i i 
dovuti riscontri si è verificato che nel nu-
mero dei 495 firmatari non vi sono che 
79 veri elettori, residenti nel capoluogo 
o nelle frazioni del comune di Fiesole. Ma 
non basta, abbiamo voluto analizzare questi j 
nomi, anche sotto un altro aspetto. Quanti | 
proprietari vi sono nel comune? F r a prò- 1 

prietari di terreni e di fabbricati nell 'at-
tuale comune di Fiesole ve ne sono circa 
1,400. Ebbene di questi soltanto 92 appari-
scono tra quei 495 firmatari. 

Vede dunque la Camera che in favore 
del disegno di legge si ha più che la mag-
gioranza, si ha la quasi unanimità. Non può 
negarsi che taluno abbia voluto dissentire, 
e insista nel dissentire, ma ciò non deve 
sorprendere. Anche nei plebisciti per l 'unione 
al regno d ' I ta l ia vi furono di quelli, che vo-
tarono per il regno separato. La unanimità 
in qualunque materia, ma specialmente in 
quelle, che hanno una attinenza diretta o , 
indiretta colla politica, non è mai possibile 
conseguirla. Ho esaminato la petizione dal ] 

lato, diciamo così, soggettivo; esaminiamola 
ora dal lato oggettivo. 

Gli abitanti del capoluogo hanno ragio-
ne di domandare la loro autonomia? Vi ho 
accennato dianzi agli inconvenienti dello 
stato attuale, che dura da 43 anni. 

Il comune di Fiesole ha i requisiti per vi-
vere seco ndo quello che dispone l 'articolo 115 
della legge comunale e provinciale ? Senza 
dubbio. 

Eichiede questo articolo: 1° una popola-
zione non minore di quattro mila abitanti ; 
ed il comune di Fiesole, così ricostituito, 
ne avrà circa seimila, e, con l 'emendamento 
di cui fra poco vi parlerò, andrà a raggiun-
gere la cifra di circa undicimila abitanti ; 
2° in secondo luogo deve avere mezzi suffi-
cienti per sopportare le spese comunali. 

Ebbene, Fiesole, ricostituita come si pro-
pone, avrà senza dubbio le rendite necessa-
rie (parlo sempre secondo il primitivo dise-
gno di legge). B i m a n a con lire 68,311.68 di 
entrate di fronte a lire 60,287.95 di spese. E 
avrà sempre importanti risorse che le spet-
tano in modo particolare e cioè: l 'Opera 
pia Bandini che ha un reddito di oltre cin-
quemila lire per mantenere un medico, una 
ostetrica, una scuola di disegno, ed una 
scuola d'istruzione: un'opera pia Poeti , con 
oltre mille lire di rendita, dà doti e sussidi: 
un lascito Campolmi, prò ospedale, che ha 
17 mila lire di capitale. Vi è un ospedale 
femminile detto di Sant 'Antonino, man-
tenuto da una caritatevole signora : stanze 
di pronto soccorso della misericordia, per 
trasporto gratuito di malati e defunti con 
vasto ed elegante edilizio: asilo d'infanzia 
maschile che provvede a circa 60 fanciulli , 
l 'orfanotrofio femminile, il"patronato scola-
stico, che provvede carta, libri, abiti , alberi 
di Natale e molteplici e fiorentissime so-
cietà di mutuo soccorso e cooperative. 

Ciò quanto a Fiesole. Quanto alle fra-
zioni, che domandano di essere aggre-
gate ai comune di Firenze, ormai hanno 
fusa, accomunata la loro vita con la vita 
di Firenze, sia dal lato dell'istruzione che 
del lavoro, dei commerci che dei passatempi, 
perchè una quantità di fiorentini che risie-
dono fuori le mura o in villa presso Firenze, 
ma nel territorio di Fiesole, passano o 
per occupazione, o per comodità, la mas-
sima parte del giorno nella città di Firenze. 
E il desiderio di queste frazioni di aggre-
garsi a Firenze è manifestato anche nelle 
domande che sono allegate, coperte da nu-
merosissime sottoscrizioni. 
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Non vi parlo di altre manifestazioni di 
ent i e di società, che da un pezzo e con 
sentimento costante hanno mostrato il pro-
posito di volersi aggregare a Firenze. 

Ora parliamo di Firenze. Firenze ha o 
non ragione di aggregarsi tali frazioni che 
le si offrono? Senza dubbio. Se nel 1865 Fi-
renze ebbe bisogno di aggregarsi una par te 
del comune di Fiesole e diverse frazioni dei 
comuni del Pellegrino e di Rovezzano, che 
furono , in quella circostanza soppressi, dal 
1865 ad oggi, le necessità della vita moderna 
essendo natura lmente assai cresciute, le si 
rende indispensabile un maggiore amplia-
mento del suo territorio. 

Firenze ha il suo grande cimitero di Tre-
spiano, in teiritorio di Fiesole, e non può 
regolare gl ' importanti servizi di sanità, ed 
altri che hanno at t inenza con la polizia mor-
tuaria, perchè è governato dai regolamenti 
municipali di Fiesole. Firenze ha bisogno 
di impiantarvi un servizio di t ram, ma non 
è possibile farlo, perchè la Società del t r am 
at tuale ha per cont ra t to l'obbligo di portare 
fino all 'ultimo lembo del comune di Firenze 
i servizi del t ram, mentre, s tando così le 
cose, bisognerebbe fare nuove convenzioni e 
sottoporre l 'Amministrazione municipale a 
nuovi aggravi. 

Né basta. I n una di queste frazioni di 
cui si domanda l 'aggregamento, sarà f ra 
non molto eretto un grande ospedale. Ed il 
comune di Firenze, con lodevole preveg-
genza, ha già acquistato nella frazione di 
Careggi una vasta e ada t t a zona di terreno 
per quello scopo. 

La grande officina elettrica, che serve 
Firenze, è in quel di Rovezzano, e quindi in 
un 'a l t ra zona del l 'a t tuale comune di Fie-
sole, che domanda di essere aggregata a 
Firenze.. 

Non parlerò di altri servizi, nè toccherò 
altre ragioni, che, in difet to di opposizioni, 
che fo r tuna tamen te si sono dileguate, sa-
rebbe ozioso r ibat tere. 

Quindi, non volendo abusare della vo-
stra cortese pazienza, mi arresto. Però non 
posso fare a meno di rilevare, che nono-
s tan te l 'evidenza delle cose, nonostante il 
consenso della g rande maggioranza degli 
elettori, nonostante la giustezza delle do* 
mande regolarmente proposte e dai com-
petent i uffici favorevolmente apprezzate, vi 
furono e vi sono degli oppositori, i quali 
cercarono di fare una specie di ostruzioni-
smo a questa proposta di legge. 

Di f ronte a queste nuove e insistenti 
opposizioni i vostri commissari ascoltarono 

ancor le voci dei dissidenti, che mal sa-
pevano indicare valide ragioni. Dopo non 
brevi t r a t t a t i ve si apprese che se fosse stato 
concordato un emendamento, nel senso di 
togliere dall 'aggregazione a Firenze le fra-
zioni che nel disegno di legge sono indicate 
alla let tera b del pr imo articolo, l 'accordo 
sarebbe intervenuto. 

Or bene, compresa ed apprezzata la ra-
gione di tale dissenso, la vostra Commissio-
ne, la quale avrebbe preferito di sostenere 
l ' intero proget to come f u proposto, perchè le 
sembrava il più razionale, pure accogliendo 
l 'autorevole intromissione di alcuni nostri 
colleghi, accettò su questo proposito uno 
scambio di idee effet tuatosi prima qui a 
Roma, poi a Firenze, e si concertò che il 
comma b dell 'articolo primo potesse essere 
soppresso. E di tale soppressione si può dar 
giustificazione, t r a l 'altro, osservando che 
le frazioni di Compiobbi, che sono indicate 
alla let tera b non sono, come le altre, in 
fondo, indispensabili al comune di Firenze. 

È poi da notare che queste frazioni fe-
cero sempre par te dell 'antico comune di 
Fiesole; quindi, così facendo, Fiesole ri torna 
quello che era avant i al 1865. 

L 'emendamento che è s ta to concordato, 
firmato da undici colleghi, dice che è sop-
presso il paragrafo b dell 'articolo primo; e 
che l 'ul t imo capoverso è modificato nel 
modo seguente: 

« I l tu t to conforme la delimitazione sta-
bilita con l 'al legato A ». 

L'allegato A è sostituito come appresso : 
Lato Nord. I l nuovo comune di Fiesole 

conserva l 'ant ico confine comunale che è 
lungo il fosso La Calvanella, posto a piede 
del monte dello stesso nome. 

Lato Est . Da Nord ascendendo verso Sud 
mant iene pure l 'antico confine siuo a rag-
giungere l 'Arno. Segue questo fiume e ri-
prende il confine della frazione di Rovez-
zano-Set t ignano, fino presso il Sanatorio 
« Regina Elena » posto al di sopra di Corbi-
gnano: e lungo la via di Tassinaia, giunge 
al fosso che segue fino alla strada comunale 
di Vincigliata che conduce a via Poggio Ghe-
ra rdo : poi seguendo il sentiero che in antico 
era una s t rada comunale ora chiusa, e che 
muove da questo punto d'incrocio e in li-
nea tortuosa t raversa il possesso oggi della 
signora J a n e t Ross, giunge al viale d'ac-

' cesso alla Villa Rossa, che t raversa e con-
t inuando passa a tergo ed a monte della 
chiesa e locali annessivi di Santa Maria a 
Coverciano e si congiunge alla Via Bene-
det to da Maiano, poco prima della Villa 
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D a Filicaia, rimanendo questa villa nel ter-
ritorio di Fiesole. 

D a questo punto conserva l 'antico con-
fine con Firenze fino al Mugnone, presso il 
ponte alla Badia. 

L a t o Ovest. D a quest'ultimo punto il 
nuovo* confine è quello della Frazione di 
Pellegrino da C areggi-Lastra ; ed è il tor-
rente Mugnone fino al fosso S. Bartolo, 
quindi questo fosso e poi la via comunale 
che traversa quella provinciale Bolognese e 
segue fino presso la stazione ferroviaria di 
Montorsoli al confine comunale. 

D a questo punto conserva l 'antico con-
fine sino al fosso « La Calvanella ». 

Detto ciò, onorevoli colleglli, e data que-
sta concordia... 

E O S A D I , della Commissione. Natural-
mente ci sarà qualche dissidente ; ci sarà 
qualcuno che telegraferà protestando. 

C A L L A I N I , relatore. Ma si capisce !.. la 
unanimità non è possibile trovar la! . . Dato 
dunque l 'accordo intervenuto fra la Com-
missione e quei colleghi che avrebbero 
portata qui l'eco di talune opposizioni io 
mi auguro e confido, che la Camera vorrà 
onorare dei suoi suffragi questa proposta 
di legge che restituendo a Fiesole la tanto 
ambita sua autonomia, le renderà altresì, 
ciò che più interessa, il suo normale fun-
zionamento. 

Così anche l 'onorevole presidente del Con-
siglio che, qualche giorno fa, rievocando il 
ricordo dantesco, temeva del « popolo ma-
ligno », si persuaderà che Fiesole moderna 
nutre verso Firenze, sua figlia gloriosa, alti 
sentimenti di benignità e di deferenza. (Be-
nissimo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Pellerano. 

P E L L E R A N O . Io avevo firmato l 'emenda-
mento, ma essendo esso stato accettato dalla 
Commissione, non ho più ragione di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Leali . 

L E A L I . Io mi ero inscritto per parlare su 
questo disegno di legge, perchè in principio 
g l i animi erano molto divisi ; ma essendo 
intervenuto, come ha dichiarato l 'onorevole 
relatore, un accordo, rinuncio a parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non è il caso di turbare 
t a n t a concordia, alla quale con la mia prov-
vida dilazione ho fiducia di aver contri-
buito. Se si fosse discussa questa questione 

# m 

quando si voleva iscrivere all'ordine del 
giorno, non avremmo assistito a quest'inno 
di pace ! 

Però, poiché la tr ibuna parlamentare 
deve servire a chiarire tutto, dirò che ho 
ricevuto una protesta di cui do lettura, non 
per associarmivi, ma per porgere l 'occasione 
al relatore, che conosce questa questione a 
fondo, di dire alla Càmera e a me, che sono 
laico nella materia (non la conosco), la 
cagione del dissidio. Ne do let tura: « Il 
Comitato per l ' integrità del comune di Fie-
sole, edotto degli emendamenti da proporre 
alla legge Callaini con grave danno delle 
frazioni Lastra , Settignano e Rovezzano, 
escluse dal benefizio dell' integrità, pregala 
caldamente, nell'interesse della integrità co-
mune, di far sospendere la legge, nominando 
una Commissione inquirente per giudicare 
serenamente, senza preconcetti, come non 
accadrebbe se fosse approvata la legge col 
proposto emendamento. Pel Comitato, ecc. ». 

Io ne ho dato lettura per udire una pa-
rola il luminatrice, la quale dimostri che 
questi interessi non sono offesi e che la Ca-
mera può procedere alla votazione del di-
segno di legge, senza gettare semi di discor-
dia nuova fra Firenze e Fiesole. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Galli presidente della Commis-
sione. 

G A L L I , presidente dellaCommissione. L 'o-
norevole presidente del Consiglio ha detto 
molto giustamente che anche la sua dila-
zione nel far discutere questo progetto ha 
apportato del bene; ed io lo assicuro che 
anche la Commissione non risparmiò cure; 
anzi fece quanto era umanamente immagi-
nabile. Per conto mio posso dire che quando 
sono cominciate le prime opposizioni e ho 
inteso che c'era da scomporre, come dice-
vano in generale, il comune di Fiesole, ho 
sentito una v iva ripugnanza per la discus-
sione pronta della proposta di legge, senza 
prima rinnovarne l'esame e conoscere la 
verità. Mi sono però accorto che le opposi-
zioni non avevano valore e mentre il pre-
sidente del Consiglio, me lo permetta, ha 
letto, e ha fatto bene a leggere, perchè giova 
che tut te le opinioni siano rappresentate, 
un telegramma, firmato da un Comitato 
innominato... 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. No, vi sono i nomi qui ; 
sono io che non li ho letti. 

R O S A D I . Ma il telegramma potrebbe 
essere falso ! (Interruzione dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio). No, io non dico, cer-
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t a m e n t e , che l ' abb i a falsificato lei, ma potreb-
be averlo f a t t o ch iunque l ' abbia manda to . 

L U Z Z A T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Siamo c a l m i ! perchè 
so l tan to la sereni tà è indizio di forza, anche 
nelle frazioni comunal i . 

G A L L I , presidente della Commissione. Un 
Comitato cost i tui to ì Sia pure; ma noi ab-
biamo a v u t o di f ron t e alla Commissione i 
delegat i di t u t t e le par t i ; i qual i si pre-
sen tavano ufficialmente. Con essi il disegno 
di legge fu discusso, e non u n a vol ta sola 
ed anche insieme col r app re sen t an t e poli-
tico del collegio componen te esso pure della 
Commissione pa r l amen ta re . 

Che cosa si vuole di più? A Firenze si è 
o t t enu to domenica un accordo completo t r a 
t u t t e le par t i ; oggi dobbiamo ascoltare al tre 
voci ? Esse dovevano oggi tacere, perchè se 
erano ve ramente voci legi t t ime dovevano i 
o venire a R o m a innanzi alla Commissione, j 
come sono venu t i gli al tr i , o essere presenti 
domenica alla r iunione generale di t u t t i 
.quelli che r appresen tavano gli interessi dei 
diversi comuni . 

Quello che è certo è che si ingenera 
una confusione, la quale mi pa re con poche 
parole possa essere d i s t r u t t a . 

Si r icost i tuisce l ' an t ico comune di Pie-
sole. F inora il comune di Fiesole era preso 
fjpa due frazioni , le quali lasciavano a Fie-
sole il nome, ma le togl ievano la sede e _ 
si pot rebbe dire che le negavano il pane , 
l ' acqua , il fuoco e il saie. 

Fiesole oggi con questa legge si t roverà 
l ibera. 

Le al t re due frazioni , le quali adesso si 
vogliono dis taccare da Fiesole, vengono u-
ni te a Firenze. E perchè? Perchè Fi renze 
in quel terr i tor io ha il cimitero, avrà l 'ospe-
dale, avrà al tr i i s t i tu t i di beneficenza e di 
u t i l i tà pubblica; e credo che bast i accennare 
a ciò per comprendere q u a n t i van tagg i vi 
s a ranno per quelle par t i che vengono di-
s tacca te . 

Ora Fiesole, l ' an t ica madre di Firenze, 
viene cos t i tu i ta in man ie ra più. fo r te e più 
solida; Firenze ot t iene l ' a l l a rgamen to ne-
cessario per t rova re aria più respirabile ai 
suoi polmoni di nobilissima e cara ci t tà . 
Tut t i si avvan tagg iano . 

Credo che la Commissione ed il Governo 
abb iano f a t t o con coscienza il compito loro, 
e credo che questo disegno di legge, stu-
dia to e r i s tudia to , esamina to sot to t u t t i gli 
aspet t i , merit i l ' approvaz ione della Camera, 
ed io assicuro gli egregi colleghi che fa-

r anno bene a dargli favorevole il voto. (Ap-
prova eioni). 

P E S C E T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
P E S C E T T I . Come d e p u t a t o del collegio,, 

del quale è parte notevole il comune di Fie-
sole, dopo le osservazioni f a t t e , e dopo la 
comunicazione che 1' onorevole presidente 
del Consiglio ha creduto di fa re di un tele-
g r a m m a ricevuto, io mi t rovo cos t re t to a 
p rendere la parola in una quest ione, che m i 
sembra ormai avv i a t a ad una soluzione che 
raccoglie una g rande se. non generale con-
cordia. 

Mi l imito a semplici d ichiarazioni . Fie-
sole non è in confli t to con F i renze , nè Fi-
renze è in conflit to con Fiesole. Chi pensa 
a un tale confli t to non conosce a f fa t to la 
questione. L ' an t i ca madre e la figlia gloriosa 
si r i spe t tano , si in tendono, si amano . 

La quest ione è sor ta t r a Fiesole e le 
f razioni che ne compongono il comune ; 
e l 'essere quel comune diviso in f razioni , 
costituisce un primo segno di interessi con-
t r a s t an t i . 

D ' in to rno a Fiesole vera e propr ia , si-
t u a t a in alto, si s tendono r ident i e care col-
line, i cui ab i tan t i , per salire a Fiesole, deb-
bono ba t t e re la via di F i renze . I r avv iva t i 
mezzi di v i t a e di t r a spo r to , e la sodisfa-
zione di civili bisogni, sp ingono quelle po-
polazioni sempre più verso F i renze anziché 
verso Fiesole. 

Molti credono che la sede del comune si 
t rovi nella ve tu s t a Fiesole. La sede invece 
ne è lon tana , quasi isolata nelle bellis-
sime pendici di Se t t ignano ; a t tes taz ione 
ques ta palese e concreta che il comune, quale 
oggi è cost i tui to , non esiste come un i t à or-
ganica a t t raverso i secoli, ma come un i t à 
r icomposta . I n f a t t i il Municipio di Fiesole 
venne ingrandi to con pa r t e dei te r r i tor i dei 
soppressi comuni di Eovezzano e del Pelle-
grino, quando quest i fu rono assorbiti dallo 
espandersi del comune di Fi renze. 

Io non in tendo insis tere sopra argo-
ment i svolti dal l 'onorevole re la tore , ma è 
proprio vero che t r a i r app re sen tan t i delle 

I diverse f razioni il conflit to è anda to cosi 
| fo r t emente acuendosi , che per fa re qual-
I che cosa di buono per una f razione, biso-
| gnava t r a t t a r e di fa r concessioni a t u t t e le 
! a l t re . 

Quindi la v i ta ammin i s t r a t i va è come 
spen ta in quel comune, v i ta l i interessi com-
presi quelli della scuola sono sacrificati; 
siamo al regime di un commissario; il sin-

• daco non esiste più, e p r ima di essere co-
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stretto a ritirarsi dovè andare ramingo di 
frazione in frazione quasi a cercare elettori 
che lo salvassero dalla caduta irreparabile. 
{Si ride). 

L'aggregazione dunque di a lcune zone e 
frazioni del territorio di Fiesole a F i r e n z e 
è destinata a ridonare v i ta e pace, e i fie-
solani v a n n o lieti e fidenti incontro al 
nuovo assetto del loro comune. 

Io posso dirvi, onorevoli colleglli, come 
deputato di quel collegio che ha l 'onore di 
avere Fiesole nel suo seno, che non voll i 
mai rche la divisione del comune fosse 
i n v o c a t a nell 'occasione di lotte polit iche, 
sicché l 'ambiente mai per tale via è stato 
turbato e alterato dal calore di passioni 
politiche: posso parlare con alta e tranquil la 
coscienza. (Bene!) 

I firmatari del te legramma che l 'onore-
vole L u z z a t t i ci ha comunicato, li conosco 
bene; sono autentici, rappresentano il p iù 
indurito spirito di resistenza, sono gli arrab-
biati dell ' integrità assoluta a tutt i i costi. 
Non credo che la Camera li debba seguire 
in questo loro at teggiamento, che sotto 
var i aspetti potrebbe essere lumeggiato. 
(Bravo!) 

Piut tosto vi sono altri lamenti che io 
debbo ricordare con sincerità. Una frazione 
mi risulterebbe non t u t t a sodisfatta per 
l 'emendamento concordato tra taluni de-
p u t a t i e la Commissione, quella di Oom-
piobbi. È lontana da Fiesole, non ha strada 
diretta che la congiunga al capoluogo. A n -
ch'essa desiderava di essere aggregata a F i -
renze, e Firenze a v e v a deliberato, con lieto 
animo, di accoglierla nella sua famiglia. 

Ma, dopo sì lunga attesa, e dopo t a n t a 
paralisi di vita amministrat iva, il momento 
urge. Io posso fare l 'augurio che, v int i gli 
interessi di cui si trovarono anche in questa 
Camera assidui patrocinatori , C o m p i o b b i 
divenga parte del comune di Firenze, ma , 
v a l u t a t e le difficoltà e le resistenze che 
si incontrario nella soluzione di problemi 
siffatti , dichiaro che darò voto f a v o r e v o l e 
alla legge quale oggi ci viene proposta. 

Lasciate ora che io ripeta che mio inten-
dimento era di non parlare, anche per di-
mostrare la reverenza che sento verso il re-
latore, al quale mi legano vincoli d i a mi -
cizia e di stima. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Do lettura dell'articolo 
primo : 

« Sono aggregate al comune di Firenze le 
seguenti zone di territorio, facent i parte del 
comune di Fiesole : 

« a) le frazioni di Sett ignano, di E o v e z -
zano e del Pellegrino da Careggi - Lastra ; 

« &) parte delle frazioni di Svegl ia e di 
Compiobbi, e cioè della prima quella parte 
che costeggia più direttamente il torrente 
Mugnone e comprende la parrocchia di B a -
sciano e la maggior parte di quella di 
S. A n d r e a a Svegl ia ; e della seconda quel la 
situata nel versante del l 'Arno e che com-
prende le parrocchie di Quintale, Torr i , Pon-
tanico, Terenzano e porzione di quella di 
Val le ; 

« c) parte delle parrocchie di Coverc iano 
e Mensola. 

« Il t u t t o conforme la delimitazione sta-
bilita col progetto tecnico dell 'ufficio del 
Genio civile di Firenze, che*è allegato (J.) »„ 

A questo articolo è stato proposto da 
vari deputati il seguente e m e n d a m e n t o : 

Lettera b) - Soppresso. 
L'ultimo capoverso dell'articolo 1 è sosti-

tuito come appresso: 
Il t u t t o conforme la delimitazione sta-

bilita con l 'al legato A. 
L'allegato A è sostituito come appressai 
L a t o Nord. I l nuovo comune di Fiesole 

conserva l 'antico confine comunale che è 
lungo il fosso L a Calvanel la, posto a piede 
del monte dello stesso nome. 

L a t o Est . D a Nord ascendendo verso Sud 
mantiene pure l 'ant ico confine sino a rag-
giungere l 'Arno. Segue questo fiume e ri-

; prende il confine della frazione di E o v e z -
zano-Settignano, fino presso il Sanatorio 
« Eegina Elena » posto al disopra di Corbi-
gnano: e lungo la v ia di Tassinaia , giunge 
al fosso che segue fino alla strada comunale 
di Vincigliata che conduce a via Poggio Ghe-
rardo: poi seguendo il sentiero che in antico 
era una strada comunale ora chiusa, e che 
muove da questo punto d'incrocio e in li-
nea tortuosa traversa il possesso oggi della 
signora J a n e t Eoss, giunge al viale d'ac-
cesso alla Vi l la Eossa, che t raversa e con-
tinuando passa a tergo ed a monte della 
chiesa e locali annessivi di S a n t a Maria a 
Coverciano e si congiunge alla V i a Bene-
detto da Maiano, poco prima della Vi l la 
D a Fi l icaia, r imanendo questa vi l la nel ter-
ritorio di Fiesole. 

Da questo punto conserva l ' a n t i c o con-
fine con Firenze fino al Mugnone, presso ii 
ponte alla Badia . 

L a t o Ovest . D a quest 'ul t imo p u n t o il 
nuovo confine è quello della frazione di 
Pellegrino da Careggi-Lastra: ed è il tor-
rente Mugnone fino al fosso S. Barto lo , 

[ quindi questo fosso e poi la v ia comunale 
che traversa quella provinciale Bolognese e 
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segue fino presso la stazione ferroviaria di 
Montorsoli al confine comunale. 

Da questo punto conserva l'antico con-
fine sino al fosso « La Calvanella ». 

Eoberto Galli, Gallami, Rosadi, 
Pellerano, Sanarelli, Landucci, 
Padulli,SCano, Cao-Pinna, Sal-
vatore Orlando, Prancica-
Nava. 

Onorevole presidente del Consiglio, ac-
cetta questa nuova formula % 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Faccio il massimo atto 
di fiducia, accettando una cosa di cui non 
intendo il valore; rimettendomi agli studi 
fat t i . 

PRESIDENTE. Pongo dunque a partito 
l'articolo 1° con l 'emendamento accettato 
dal Governo e dalla Commissione, del quale 
•è stata data lettura. 

(E approvato). 
Art. 2. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare 
le disposizioni occorrenti per la esecuzione 
della presente legge. 

(È approvato). 
Questa proposta di legge sarà votata a 

scrutinio segreto in altra seduta. 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Bat-

taglieri a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

.BATTAGLIERI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di leg-
ge : Chiamate di controllo ed obblighi di 
servizio dei militari in congedo del regio 
esercito. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguilo delia discussione 
del Bilancio delia 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911. 

Continuando nella discussione generale, 
lia facoltà di parlare l'onorevole Queirolo. 

QTJEIROLO. Onorevoli colleghi, l'inte-
Tesse vivissimo col quale la Camera ha se-

guito i dibattiti che, or non è molto, sono 
stati fatt i sui servizi sanitari dello Stato, 
in occasione della discussione del bilancio 
dell'interno, mi incoraggiano a sperare nel 
vostro benevolo interessamento a quanto 
brevemente dirò sull'organizzazione del ser-
vizio sanitario della nostra marina militare 
che tanta parte ha nella funzione della 
nostra flotta. Nello scorso anno, in questa 
stessa occasione, segnalai alla Camera e al-
l'onorevole ministro della marina le gravi 
deficienze che si verificavano nei servizi 
sanitari, sia riguardo al personale tecnico, 
sia riguardo alle condizioni morali del per-
sonale stesso, depresse in confronto degli 
ufficiali degli altri corpi sanitari. Constato 
oggi, con qualche sodisfazione , che l'ono-
revole ministro della marina ha reso giu-
stizia alle mie affermazioni, riconoscendo 
le deficienze che io ho denunziato e, con 
un disegno di legge presentato dall'onore-
vole Bettolo il 27 febbraio ultimo scorso e 
proposto all'approvazione della Camera il 
7 maggio dall'or.orevole ministro Leonardi-
Cattolica, ha, in qualche parte, provveduto 
alle deficienze stesse. Quel progetto, appro-
vato dalla Camera, ha reso giustizia alle 
proteste, ai reclami che da tanto tempo ì 
medici militari di marina, nell'interesse del 
servizio sanitario, elevano controia insuffi-
cienza dei servizi sanitari della marina, i 
quali rappresentano un elemento essenziale 
della difesa nazionale. Quel disegno di legge 
ha provveduto ad alcune delle deficienze 
che io avevo indicato, ma altre ancora ne 
rimangono così nei servizi sanitari di terra, 
come in quelli di bordo, che io segnalo al-
l'onorevole ministro e per le quali invoco 
adeguati provvedimenti. 

Il titolo del disegno di legge presentato 
dall' onorevole Bettolo « Riorganizzazione 
dei servizi sanitari della marina militare » 
farebbe supporre che una completa riorga-
nizzazione di questi servizi sia stata fa t ta : 
ma in verità così non è. 

Io comprendo che non tutto in una volta 
si può fare, nè chiedo all 'attuale ministro 
di fare tu t to ; sottopongo alia sua atten-
zione le deficienze che ancora esistono, e 
chiedo che, progressivamente, anche a queste 
egli ponga riparo. 

Dalla relazione che precede il disegno di 
legge dell' onorevole Bettolo già si com-
prende che questo disegno di legge ha avuto 
di mira principalmente i servizi sanitari 
degli ospedali e l 'Ispettorato centrale del 
Ministero ; ma anche in altri servizi esistono 
gravi deficienze : nei servizi della difesa, 
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degli arsenali, nei servizi di leva, in quelli 
delle visite agli operai, ecc. 

I .provvedimenti concretati in quel di-
segno di legge comprendono la istituzione 
della Scuola di sanità navale che io ho cal-
damente patrocinato nel mio discorso dello 
scorso anno, e me ne compiaccio, e ne do 
lode ai due ministri : ma rilevo che a questa 
scuola navale è stato provveduto con un 
solo colonnello direttore: evidentemente 
essa avrà bisogno di essere completata. 
Inoltre il disegno di legge comprende prov-
vedimenti per i servizi sanitari degli ospe-
dali e del Ministero ; ma esso non ha alcun 
provvedimento per gli altri servizi sanitari 
di cui ho fatto cenno. 

Io ho rilevato nella discussione dello 
scorso anno che negli ospedali sono sovra-
tutto deficienti gli ufficiali medici subal-
terni ed inferiori, per cui avviene che i ser-
vizi di guardia e di comandate interne ed 
esterne gravino su pochi ufficiali medici 
che si trovano a terra. 

Le condizioni tristi di questi servizi, ora 
migliorate alquanto ma non sufficiente-
mente, hanno condotto ad un'altra spiace-
vole conseguenza, quella di vedere diser-
tati i concorsi ai posti di medici di marina. 
È divenuto difficile, il reclutamento dei me-
dici per la nostra marina. 

Queste sfavorevoli condizioni del perso-
nale sanitario hanno esposto la nostra ma-
rina a quelle diffide delle organizzazioni sa-
nitarie che, finora, erano riservate esclusi-
vamente contro i comuni che si rifiutavano 
di fare un equo e giusto trattamento mo-
rale ed economico ai loro medici condotti. 

Noi abbiamo visti diffidati i posti della 
regia marina, nella stessa guisa come ab-
biamo visti diffidati i concorsi delle con-
dotte mediche : fatto veramente assai spia-
cevole. s 

La Camera sanitaria di Venezia, difatti, 
ha diffidato il concorso ai posti di tenente 
medico ; e lo stesso ha fatto la stampa pro-
fessionale napoletana, anche con notevole 
violenza. 

Questi mezzi di lotta hanno impedito, 
per ben due volte di seguito, che si potes-
sero coprire i posti di tenente medico, per 
i quali era stato bandito il concorso. Ed 
anche oggi fmancano da dieci o dodici te-
nenti medici nei quadri organici di qu-esti 
ufficiali. 

Le tristi condizioni economiche, ma so-
pratutto quelle morali del personale sani-
tario di marina hanno fat to anche sì, che 
ufficiali superiori e capitani medici anziani 

chiedessero anzi tempo di essere collocati 
in aspettativa, e che tenenti medici rasse-
gnassero le dimissioni dal grado e dal ser-
vizio. Così noi abbiamo visto disertati i 
concorsi ed abbandonati i posti che già erano-
occupati. 

E poiché sono in tema di concorsi, mi 
si consenta una breve digressione; rien-
trerò sollecitamente in argomento. 

Io sottopongo alla considerazione del-
l 'onorevole ministro una proposta che tende 
a perfezionare l 'ordinamento dei concorsi 
ai posti di medici di mar ina : è i a proposta 
di introdurre nelle Commissioni giudica-
trici- dei concorsi anche l 'elemento univer-
sitario. 

La cultura e la competenza dei medici 
di marina sono oggi così grandi che essi non 
hanno certamente bisogno, per i loro giu-
dizi, di sussidio tecnico da parte di nes-
suno. Non è a questo scopo che io avanzo 
la mia proposta, bensì allo scopo di conser-
vare un anello di congiunzione tra l'ele-
mento scientifico e l 'elemento tecnico spe-
cifico : una continuità di rapporti collegiali, 
che non può che riuscire gradita ed utile 
all'uno come all 'altro. 

10 ricordo che nei concorsi di altri isti-
tuti questa consuetudine vige: mi limito a 
citare i concorsi della magistratura. 

La magistratura nei collegi giudicanti dei 
suoi concorsi ha introdotto l 'elemento uni-
versitario. E d io sono convinto che un uguale 
provvedimento per le Commissioni giudi-
catrici dei concorsi dei medici militari di 
marina darebbe assai favorevoli risultati : 
io affido la mia proposta al giudizio del-
l'onorevole ministro della marina. E ' torno 
subito in argomento. 

11 ristagno della carriera dei medici mi-
litari è una delle cause principali del disa-
gio di questo colto e benemerito corpo mi-
litare. 

Questo ristagno della carriera ha fa t to 
sì che, contrariamente a quello che si è ve-
rificato precedentemente, capitani medici 
siano esposti àd essere colpiti dal limite di 
età ai cinquant'anni. Già nel 1910 due uffi-
ciali di questo grado sono in questa condi-
zione. E fui assicurato in un colloquio che 
ebbi con persona informata, che anche un 
maggior numero sarà colpito negli anni suc-
cessivi, malgrado la approvazione del di-
segno di legge testé ricordato. 

Dissi già che i medici militari di marina 
lottano principalmente per la elevazione 
della loro condizione morale, più che per 
un miglioramento della loro condizione eco-
nomica. 
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E d io mi sosti tuisco un po' a questi me-
dici di mar ina ed invoco dall 'onorevole mi-
n i s t r o ' d e l l a mar ina dei p rovved iment i an-
che per il loro migl ioramento economico. 
Ricordo qui che gli ufficiali degli altri corpi, 
gli ufficiali di s t a to maggiore, macchinist i , 
ingegneri , commissari , e gli stessi ufficiali 
del corpo reali equipaggi hanno modo di 
comple t a r e il loro s t ipendio con supple-
ment i giornalieri che vanno dalle lire 2 alle 
lire 2.50 al g iorno; men t r e i medici di ma-
r ina , cui siano aff idate speciali funzioni , 
anche con notevoli responsabi l i tà tecniche, 
hanno supp lement i che non ol trepassano 
mai le 23 lire mensi l i ! Ev iden temen te , non 
si saprebbe giustificare questa differenza di 
t r a t t a m é n t o , che costituisce, oltreché un 

* danno , anche un 'umil iaz ione per questi uf-
ficiali. Ino l t re , a bordo, t u t t i gli ufficiali, 
d i s t a to maggiore con incarichi speciali, 
macchinist i , commissari , hanno supplement i 
che sono il doppio di quelli che vengono 
accorda t i ai medici. Infine, l ' i ndenn i t à d'ar-
ma, che r appresen ta quasi un compenso per 
quegli ufficiali che, ent ra t i nella vi ta mili-
t a re , h a n n o a b b a n d o n a t o comple t amen te 
la professione e r inunz ia to agli introi t i , che 
av rebbero po tu to anche esser laut i , di que-
s t a profess ione , l ' indenni tà d ' a r m a è im-
m e n s a m e n t e inferiore, p e r i medici militari, 
a quel la che h a n n o gli al tr i ufficiali. Mi 
l imito ad un confronto con gli ingegneri 
che hanno lo stesso grado accademico dei 
medici militari. Un colonnello ingegnere ha 
u n ' i n d e n n i t à d ' a r m a di lire 1200 annue, 
m e n t r e il colonnello medico ne ha u n a di 
sole 400 lire. Il maggiore ingegnere ha un ' in-
denn i tà di lire 800, m e n t r e il maggiore me-
dico l 'ha di 500 lire. È di lire 600 l 'inden-
n i t à dei capi tani ingegneri , ment re è di sole 
300 l ' i n d e n n i t à dei cap i t an i medici. E d è di 
400 lire l ' i ndenni tà dei t enent i ingegneri che 
h a n n o due qu inquenni di servizio, mentre 
è di f.'00 pei medici che hanno questi quin-
quenni di servizio. Ed i t enen t i ingegneri 
che sono nel pr imo quinquennio hanno un' in-
d e n n i t à di lire 200, mentre nessuna inden-
n i t à h a n n o i t enen t i medici che sono nella 
stessa condizione. 

L ' i n g i u s t i z i a di queste disuguaglianze 
pa rmi che sia evidente ; e, per q u a n t e con-
siderazioni io abbia f a t t o , e per q u a n t e do-
m a n d e io abb ia r ivol to a persone che vi-
vono ne l l ' ambien te del quale parlo, non 
m'è s t a to possibile di t r o v a r n e una giusti-
ficazione. 

E d a l t r e t t an to evidente ed ingiustifica-
bile è lo stato d ' infer ior i tà morale nel quale 

sono t e n u t i gli ufficiali medici, in confronto 
con gli ufficiali che appa r t engono agli al tr i 
corpi mili tari . 

Gli ufficiali medici, a differenza di quan to 
si r i scont ra in t u t t i gli al tr i corpi, non ve-
dono mai m u t a t e le loro mansioni , dal 
giorno in cui en t r ano nella carriera mili-
t a re , fino a quello nel quale ne escono, per 
avere raggiunto i l imiti d ' e tà . 

I l so t to t enen te di al tr i corpi, promosso 
tenente , assume le funzioni di questo grado, 
a b b a n d o n a n d o quelle del grado precedente: 
lo stesso dicasi del t enen te che venga pro-
mosso capi tano , e così via. 

Solo i medici non hanno questo passag-
gio a funzioni diverse, pur passando a gradi 
superióri : essi non vedono mai m u t a t e le 
loro funzioni di guardia , di comanda te , ecc., 
nei diversi gradi. 

Anche nello stesso grado, gli ufficiali 
delle a l t re armi, quando siano ar r iva t i ad 
u n a cer ta età, ed abb iano raggiunto una 
cer ta anziani tà , hanno una differenziazione 
di servizi p iù conveniente alla loro e tà ed 
alla loro posizione morale. 

Pe i medici questo non si verifica, per nes-
sun grado di anz ian i t à ! spesso non si veri-
fica neanche per diversi tà d'i grado. Noi 
vediamo, (e i medici di mar ina lo h a n n o 
espresso con una fo rma elegante in un me-
moriale che hanno manda to a parecchi de-
pu t a t i ) noi vediamo l ' azzur ra tracolla del 
servizio di guard ia passare ind i f fe ren temente 
dalle spalle del cap i tano q u a r a n t o t t e n n e 
già a lquan to curve, a quelle del t enen te 
novellino ! 

I n quel memoriale si r icorda anche, in 
proposito, un episodio che r iguarda l 'onore-
voleBet to lo . Quando l 'onorevole Bet to lo , 
nella sua recente visi ta a Taran to , si recò a 
vis i tare quell 'ospedale di marina, fu a p p u n t o 
r icevuto sulla por ta da un ufficiale di guar -
dia che era un capi tano già anziano, sul cui 
capo, dice il memoriale, era già c a d u t a 
mol ta neve : e l 'onorevole Bet to lo presenziò 
pure esperimenti di tiro, di pa lombar i , di 
c o m a n d a t e ai viveri, ai quali assisteva un 
cap i t ano medico anziano, cui l ' anz ian i tà a-
veva anche confer i to dist int ivi di grado spe-
ciale: e questo capi tano assisteva a ta l i espe-
r imen t i in unione al gua rd i amar ina e al te-
nente di vascello, compiendo quest i fun -
zioni di grado superiore, men t re il capi tano 
medico compiva funzioni di grado inferiore. 

Ho volu to r a m m e n t a r e questo episodio, 
perchè sono certo che a v r à f a t t o medi ta re 
anche l 'onorevole Bet to lo . 

È necessario, onorevole ministro, che 
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questi gravi inconvenienti, che costituiscono 
u n vero disagio morale per gli ufficiali me-
dici, siano tolti. E d il disagio morale degli 
ufficiali medici di marina è divenuto anche 
maggiore, più insopportabile, dopo che con 
provvida riforma è stato recentemente rior-
ganizzato il servizio sanitario dell'esercito : 
v i è oggi una assai notevole differenza tra 
la posizione morale dei medici dell'esercito 
e quella dei medici della regia marina! 

Tanto più urgente, quindi, e tanto più 
doverosa è la riorganizzazione di questo 
servizio. 

Io vorrei esporre anche le cifre che di-
mostrano l ' insufficienza del personale ad-
detto ai servizi sanitari della marina, degli 
ospedali, dei servizi di difesa, degli arse-
nali ecc.; ma so che su questo punto l'ono-
Tevole Moli uà intratterrà più diffusamente 
la Camera; ed io ne lasciò a lui il compito. 
Così pure so che l 'onorevole Molina parlerà 
delle deficienze che si verificano nel perso-
nale sanitario, delle navi-scuola, della scuola 
mozzi, che io mi limito a segnalare, invo-
cando provvediment i che ad esse ripa-
rino. Io mi limiterò a ricordare all'onore-
vole ministro della marina le gravi difficoltà 
che sono state recentemente incontrate 
prima di trovare il personale sanitario ne-
cessario all 'armamento delle due navi Vul-

cano e Staffetta. 
E ricordo ancora l ' impegno assunto dal-

l 'onorevole Mirabello di assegnare alle gran-
di navi maggiori medici. 

Io non mi dilungo neanche a trattareTà 
-complessità dei servizi che oggi gravano sul 
personale sanitario della marina. 

Non sono soli i militari di marina affi-
dati alle cure dei medici di marina, ma"*i 
militari dell'esercito, le guardie di città, le 
guardie di finanza. E altri compiti hanno 
ancora; e sono compiti gravi e che richiedono 
molto tempo e molta fatica. Eicordo le vi-
site agli operai ammalati degli arsenali: tali 
visite fiscali devono essere fatte dai medici 

marina affinchè gli operai possano avere 
l ' indennità di malattia ; e sono calcolate a 
oltre tremila per ogni anno. E pure a molte 
migliaia salgono le visite collegiali che pure 
gravano sui medici di marina. Come vedete, 
onorevoli colleghi, ben complesso e faticoso 

è il compito dei medici di marina ! 
Confido che l 'onorevole ministro, sul-

l 'esempio di quanto ha fatto l 'onorevole 
Bettòlo, si accingerà presto al perfeziona*-
mento dei servizi medici di marina. Ed io 

vogl io qui ringraziare, anche a nome dei 
medici di marina, l 'onorevole Bettòlo di 

quanto ha fatto, augurandomi di potere, 
l 'anno venturo rivolgere lo stesso ringra-
ziamento all'onorevole ministro Leonardi-
Cattolica. 

E una parola ancora voglio dire in fa-
vore di una modesta categoria di altri lavo-
ratori la cui azione si svolge nell 'ambito 
delle funzioni sanitarie, la quale,pure è in 
grande disagio per ristagno di carriera, per 
insufficienza di stipendio. 

Voglio accennare agli infermieri. Anche 
essi, che tanta ed utile parte hanno nelle 
funzioni sanitarie della marina, si dibattono 
in una estrema lentezza della già umile car-
riera. 

Questa condizione fa sì che i migliori 
elementi di questa categoria si perdano 
quando essi giungono alla fine della ferma, 
e molti chiedano, durante la ferma, il cam-
biamento di categoria. 

E ciascuno di noi sa quale valore abbia 
negli ospedali ed in tutt i i servizi sanitari 
l 'opera zelante ed intelligente di bravi in-
fermieri ! E quanto sia, quindi, utile con-
servare, in questi uffici, buoni elementi. 

Sarebbe anche facile provvedere ad un 
più rapido svolgimento della modesta car-
riera degli infermieri destinando sulle gran-
di navi di Ia classe ed alle grandi infermerie 
dei sott'ufficiali con grado superiore, ed as-
segnando un supplemento giornaliero a tut t i 
i sottufficiali sia a terra che a bordo. In 
verità non si comprende come questa in-
dennità sia data solo ai sottufficiali de-
stinati a terra, e sia loro negata quando 
sono a bordo, dove prestano gli stessi ser-
vizi e dove sono esposti agli stessi rischi. 
Ed io voglio pur ricordare qui che si tratta 
del personale che è esposto ai maggiori 
rischi e ai maggiori pericoli personali. 

I l riordinamento completo dei servizi sa-
nitari della marina militare è problema 
della maggior importanza e, io penso, anche 
della maggior urgenza. Un perfetto assetto 
dei servizi sanitari dell'esercito come di 
quelli della marina è necessario tanto in 
t e m p o di guerra come in tempo di pace. 

Se le guerre, per fortuna e per onore del-
l 'umanità, tendono tutt i gli anni a diven-
tare più rare, par quasi che per un tragico 
compenso della cieca natura divengano più 
frequenti e più grandiose le catastrofi na-
zionali. 

Per il ripetersi di queste sventure i ser-
vizi sanitari dell'esercito e della marina si 
possono considerare quasi come permanen-
temente in azione. E quanto bene possa 
fare la perfezione dei servizi sanitari in 
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queste tragiche contingenze e quanto male 
possa derivare dalia impreparazione di que-
sti servizi, ha largamente dimostrato la 
grande catastrofe subita dal nostro paese 
il 28 dicembre 1908. 

Affido all'onorevole ministro della ma-
rina le mie considerazioni e le mie propo-
ste; a lui, ora, il compito di provvedere, e 
più tardi l'orgoglio di avere perfezionato 
anche questi importanti servizi della nostra 
difesa nazionale. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . S'intende che così ella 
ha svolto anche il seguente ordine del giorno 
da lei presentato : 

« La Camera confida che il ministro della 
marina proceda ad un sollecito completa-
mento dei servizi sanitari della marina mi-
litare, secondo le esigenze dei servizi stessi ». 

QUEIROLO. Precisamente. 
P R E S I D E N T E . Ora ha facoltà di parlare 

l'onorevole Pala. 
PALA. Onorevoli colleghi ! Ogni anno, 

come destata da un sentimento di respon-
sabilità e di preoccupazione patriottica, nella 
discussione del bilancio della marina risorge 
periodicamente la tormentosa questione 
della nostra preparazione marittima. 

Vero è che da tale preoccupazione non 
è scevra la discussione del bilancio della 
guerra ; ma la discussione che sorge in oc-
casione del bilancio della marina la contiene 
in misura molto più alta e più sentita. 

Le questioni che si fanno per sommi i 
capi sono due : preparazione del naviglio e 
preparazione della difesa costiera. La discus-
sione certamente è più viva e più preoc-
cupante sul primo punto. Si dice: noi era-
vamo qualche cosa in passato relativamente 
alla potenza del naviglio ; eravamo al terzo 
posto fra gli Stati d'Europa, mentre oggi 
siamo discesi all'ottavo posto e la ' nostra 
discesa non accenna a fermarsi, Il fatto è 
vero. 

Si soggiunge ancora : guardiamoci at-
torno, e non già nel Mediterraneo dove noi 
non avemmo mai il primato, ma nell'Adria-
tico, dove eravamo superiori : oggi, per fa-
talità di vicende, non solo non siamo più 
superiori, ma la superiorità della nostra 
concorrente storica minaccia di diventare 
soverchiante. 

Quale il rimedio? Credo che i rimedi che 
si sono escogitati e che si riferiscono al no-
stro ordinamento militare marittimo non 
siano stati sempre i più opportuni e i più 
accettevoli. Dichiaro per altro che in siffatta 
discussione io non voglio entrare di propo- j 
sito ; mi limito a poche osservazioni : ! 

( Mi sia concesso solo di dire che non pos-
siamo misurarci con tutto il mondo, e tanto 
meno porci in gara di armamenti con quegli 
Stati che le vicende della vita resero più 
forti di noi ; vi deve essere un rapporto tra 
le nostre aspirazioni e la nostra potenza 
militare; ma anche fra queste e le nostre 
forze economiche. 

I Comprendo che ciò non risolve la que-
stione e non toglie le preoccupazioni ; però-
a me pare che nel considerare il problema 
della difesa marittima del paese si sia da 
molti trascurato, e dai più non si siapensato, 
ad un elemento il quale, se non riesce a 
soverchiare per la sua importanza l'elemento 
del maggior numero delle navi' e del mi-
glior armamento, certo ha una importanza 
non spregevole, sin da competere e da stare 
a paro della superiorità materiale della 
flotta. ' 

Confesso che ho avuto ed ho qualche e-
sitazione ad esporre questo convincimento» 
prodotto in me dalle mie osservazioni di 
carattere storico. 

In questi casi, specie per gli incompe-
tenti, è facile cadere nella esagerazione, e,, 
qualche volta, nel paradosso. Ma tanto è! 
Se non tutti abbiamo la competenza te-
cnica per discutere di certe questioni, tutti 
siamo vincolati dalla stessa responsabilità 
politica, ed è bene che ciascuno dica one-
stamente e chiaramente il pensiero suo da-

i vanti alla Camera e davanti al paese, il quale, 
se sarà del caso, giudicherà. 

Orbene, come io ritengo che il quartiere 
non faccia il soldato, così io non credo che 
l'esponente decisivo della superiorità ma-
rittima del paese sia formato dal numero 
delle navi. Yado più in là; credo agli inse-
gnamenti della storia, i quali dicono che 
non solo il numero soverchiante delle unità 
navali non fu sempre ragione prevalente 
delle fortune belliche, ma provano che i 
fatti militari terrestri e marittimi, più de-
cisivi ed influenti nella storia del mondo, 
non furono determinati da criteri di supe-
riorità numerica, ma da criteri di altra na-
tura. Siete tutti, onorevoli colleghi, dotti 
in istoria, voi tutti figli del liceo moderno 
come sono io, e tutti avete studiato la sto-
ria, antica e moderna, per vostra coltura. 

Io vi prego di fare insieme con me una 
rapida scorsa dei fatti storici più impor-
tanti da quando la storia fu cosa seria, e 
cioè dall'epoca greca, in qua. Noi vedremo 
che il fattore principale di vittoria navale 
non fu il numero delle navi, nè la sover-
chianza degli eserciti combattenti, mail va-
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lore, la tenacia, il patriottismo di chi co-
mandava e di chi ubbidiva. 

Principiamo dai fatti militari terrestri e 
marittimi che più impressionano, come e-
sponenti di patriottismo, nella storia del 
mondo, e cioè dai fatti della lotta epica 
fra i Greci e i Persiani. 

Lasciamo stare l'episodio semifantastico 
nei suoi contorni di Maratona, ma è un 
fatto che a Platea, i Greci, con centodieci 
mila uomini, vinsero un corpo di Persiani 
di trecento mila uomini comandati da Mar-
domo. 

Ma questa è guerra terrestre; andiamo 
al mare. 

A Salamina nel 480 avanti Cristo trecento 
piccole galere greche debellarono una armata 
persiana di più di mille unità. Duecento 
cinquanta anni dopo avvenne il cozzo fra 
la potenza Macedone e la potenza Persiana 
oramai decadente. Ci furono tre scontri tra 
Macedoni e Persiani al Granico, all'Isso e 
ad Arbela: in tutti e tre gli scontri l'eser-
cito greco, che era di gran lunga inferiore 
all'esercito persiano, riuscì a battere que-
sto, ed a por fine alla potenza di quel co-
lossale impero. 

Passiamo ad epoca più recente. Non vi 
parlo dell'epoca romana. Voi tutt i sapete 
della tenacia romana e come essa riuscisse 
ad abbattere il colosso cartaginese, primo ed 
unico nel mare Mediterraneo. Cartagine per-
dette il suo primato e la sua vita politica 
quando fu debellata in mare; e fu debel-
lata in mare da' un popolo che non aveva 
quasi navi quando cominciò la prima guerra 
punica, mentre Cartagine era assoluta pa-
drona del Mediterraneo. 

In quasi tutti gli incontri i Romani riu-
scirono a battere i Cartaginesi ; li batterono 
prima per mare e poi li annichilirono- per 
terra, E passo anche oltre al Medio Evo, nel 
quale pure sorsero le prime glorie marittime 
d'Italia, e vengo ad epoca più recente. 

Ad Aboukir, se non ricordo male, la 
squadra francese comandata dal Bruix non 
credo fosse inferiore a quella comandata da 
telson. E fosse stata anche superiore sa-
rebbe stata ugualmente schiacciata per il 
modo col quale si lasciò sorprendere. 

E questo è un argomento luminoso che 
dimostra che non sempre il numero decide 
delle vittorie anche in mare. 

A Trafalgar, non credo, onorevole mini-
stro, che' la squadra franco-spagnuola di 
^illeneuve e di Gravina fosse numerica-
mente inferiore alla flotta di Nelson, ep-
pure soccombette completamente in quella 
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fatale giornata. Nel 1827, a Navarrino r 

crede, onorevole ministro, che la squadra 
combinata delle potenze europee, coman-
data da lord Codrington, fosse superiore 
alla squadra turca ! 

E veniamo ad epoche più vicine. Ono-
revole ministro, lo ricordo con dolore di ita-
liano, ma non eravamo noi superiori di nu-
mero a Lissa, nell'infausta giornata ? 

Nè diversa è l'impressione che si trae da 
fatti ancora più recenti, dalle vicende del 
colossale conflitto tra russi e giapponesi. 

Crede ella, onorevole, ministro, e credete 
voi, onorevoli colleghi, che la squadra giap-
ponese che assaltò la squadra russa all'àn-
cora a Port Arthur, fosse superiore di forza 
di macchine, di unità combattenti, alla rus-
sa ì Non lo credo affatto. I fatti dicono il 
contrario. Eppure bastò l 'audacia superba 
e splendida di patriottismo di tre torpe-
diniere giapponesi, perchè la superiorità 
della squadra russa fosse perduta in un bat-
ter d'occhio. E d a Tsu Shima? L'onorevole 
Bettolo, così autorevole, così studioso,, co-
nosce anche i nomi delle singole navi da 
battaglia che componevano le due squadre^ 
Io non li conosco come lui, ma anche a Tsu 
Shimala squadra russa, nelle sue principali 
unità, era certamente superiore" alla squa-
dra giapponese. Nelle sue principali unità, 
nelle navi da battaglia vere e proprie. 

Eppure voi sapete, onorevoli colleghi, 
quale fu il risultato. 

E la rassegna che sarà da alcuni ritenuta 
paradossale, onorevoli colleghi, è finita, ma 
dal punto di vista storico, credo di non er-
rare dicendo che i fatt i più salienti della 
storia umana hanno dimostrato che la vit-
toria non fu sempre compagna inseparabile 
ed indivisibile di chi era superiore di nu-
mero; fu quasi sempre alleata dei forti. 

È il patriottismo, l'ingegno, la prontezza 
di decisione, la valentia di coloro che co-
mandarono in terra od in mare, che ha pre-
valso. E questa valentia ha dato una pleiade 
di nomi illustri alla storia marittima ita-
liana del medio evo, che non hanno impal-„ 
lidito neanche al confronto dei più celebri 
condottieri di Francia, d'Olanda e di In-
ghilterra della prima metà del seeolo pas-
sato e dell'ultima metà del secolo antece-
dente. 

Dico queste cose, onorevoli colleghi, non 
per continuare un confronto che a molti 
parrà strano, ma per dire : facciamoci co-
raggio ! 

L ' I tal ia ha nobili tradizioni di marina e 
di valore; i comandanti italiani non furono 
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mai inferiori a nessun altro c o m a n d a n t e di 
qualsiasi a l t ra mar ina del mondo. Questa 
è u n a gloria che nessuno può togliere al 
popolo i ta l iano ; le sue qual i tà fìsiche, le 
sue t radizioni , il suo spirito, f a ranno s iche , 
anche se noi saremo inferiori di numero, 
p o t r e m o uguagliare gli al tr i per ardi tezza e 
decisione. 

U n a manovra a rd i t a , un ' in iz ia t iva ful-
minea può r idurre a nulla la super ior i tà di 
u n a o di poche navi , se saremo, per fa ta l i t à 
d i cose, costret t i a -combattere con gente 
numer icamente più for te di noi. 

Gli insegnament i della storia confor tano 
i coraggiosi e se le. condizioni economiche, 
se la nos t ra po tenza sociale, non ci consen-
t o n o di contendere nel numero con t u t t i 
quelli che sono superiori a noi, per po tenza 
economica e per vas t i t à di terr i tor io , il 
Dio delle ba t tag l ie segue i for t i ed i valo-
rosi, e noi po t remo far t r ionfa re le nostre 
insegne v i t to r iosamente , e r ivendicare la 
i m m e r i t a t a s fo r tuna degli u l t imi nostri ri-
cordi. 

Onorevole ministro, è finito il paradosso, 
e vengo a dir poche parole di un al tro p u n t o 
della quest ione che è impor tant i ss imo. . . 

Una voce. P e r la Sardegna ? 
P A L A . ...che cosa c 'ent ra ? Io parlo nel-

l ' i n t e r e s s e di t u t t o il paese ! 
Col fare, come ho po tu to , l 'apoteosi del 

valore e dell 'eroismo, anche di f ron t e al 
numero non ho voluto certo escludere che 
nelle condizioni presenti del nostro bilancio 
e di quelle che debbono essere le ragione-
voli aspirazioni del nostro paese, l 'onore-
vole ministro della mar ina , che ha la re-
sponsabi l i tà dello svolgimento delle nostre 
forze navali, qua lche cosa non possa fare e 
n o n debba essere f a t t o . 

Le considerazioni che io dovrò esporre, 
sa ranno, credo, così obiet t ive da poter essere 
agevolmente accolte t a n t o dal più entu-
siasta seguace delle teorie di progresso della 
nos t ra mar ina q u a n t o da chi approva i 
criterii opposti del nostro carissimo amico 
onorevole Ciccotti. Si t r a t t a di spendere 
bene, quello che oggi spendiamo, e che nes-
suna opposizione ragionevole var rà forse a 
f a re in modo che noi non dobb iamo di 
necessità spendere per il nostro naviglio. 

Vedete : la pa r t e più seria di molt i di-
scorsi di onorevoli colleghi è questa, del 
modo più utile e giudizioso della spesa. 
L 'onorevole Di Pa lma e gli al tr i colleghi 
che mi hanno preceduto ne hanno par la to . 

Vi è una dolorosa consta taz ione di f a t t o . 

Le nostre navi vanno in cantiere, grazie 
alla sapienza di chi le disegnò, con le ca-
ra t ter is t iche a t t e a f a rne le pr ime navi del-
l ' E u r o p a m a r i t t i m a ; ma quando arr ivano 
a scendere in mare, quando sono a r m a t e ed 
en t rano in i squadra , non solo non sono più 
le prime, ma sono quasi pareggiabil i alle 
ul t ime, t a n t o hanno pe rdu to della loro ef-
ficacia, per il f a t t o che dal momen to del-
l ' impostazione, al momento in cui entrano 
in servizio, la scienza navale ha progredito 
sì che le navi nuovissime sono d iventa te 
scadent i . 

Ques ta è u n a ver i tà dolorosa ed io vengo 
u l t imo in competenza f r a t u t t i coloro che 
p r ima di me l ' hanno r i levata . 

Quale il r imedio? I l r imedio è, a mio 
debole parere , prec isamente nel pieno do-
minio del ministro della mar ina . 

Su questa quest ione (onorevole ministro, 
lo consenta ad un modesto avvoca to che 
par la , se non per competenza , per respon-
sabi l i tà polit ica) t u t t a la responsabi l i tà è 
del ministro, e a risolverla si r ichiede non 
coraggio mili tare, non coraggio civile ; si 
r ichiede un po' di coraggio polit ico. Ma se 
ella questo coraggio politico non avrà , come 
d i sg raz i a t amen te non lo hanno a v u t o molti 
dei suoi predecessori , ella non assolverà 
ce r t amen te il suo compito principale, ur-
gente ed imperioso per la nos t ra marina. 
Volete voi che le nostre navi impos ta te in 
cant iere come potent iss ime f r a t u t t e , e pari 
o superior i a quelle più po ten t i delle altre 
nazioni, ta l i si man tengano al va ro ed oltre? 
Af f r e t t a t ene la costruzione. E come si fa 
ad a f f r e t t a rne la costruzione? Se fossi io, in-

- competen te , a dirvelo, avres te ragione di 
sorridere e di accennare alla mia incompe-
tenza. Ma io ho inteso da dieci, dodici, 
quindici anni da che ho l 'onore di assistere 
a quest i d iba t t i t i , i più autorevol i uomini 
della nost ra m a r i n a dir sempre le stesse 
cose, suggerir sempre gli stessi r imedi: tu t t i 
hanno app laud i to e n iente si è f a t t o . 

E questo è il p u n t o scabroso della nostra 
amminis t raz ione mil i tare m a r i t t i m a , questa 
la debolezza di t u t t i i ministr i della marina 
che da quindici anni si sono seguit i a quel 
posto. 

Bisogna che il ministro si pe r suada che 
è necessario anz i t u t t o r idurre il numero 
degli arsenali esistenti, la cui coesistenza, di-
r e t t a m e n t e o ind i re t t amente , rappresenta 
u n a delle principal i ragioni per le quali 
nessuna nave i ta l iana a r r iva mai ad en-
t r a re in squad ra come u n a nave moderna . 
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La riduzione del numero degli arsenali 
dovrebbe offrire tre vantaggi : 

Io abituare le maestranze a lavorare 
più intensamente e proficuamente di quel 
che non si possa fare ora dividendo l'atti-
vità del lavoro in quattro o cinque arse-
nali (a me basta enunciare queste cose, 
onorevole ministro, perchè la dimostrazione 
fu fatta da persone assai più competenti, 
di me; e chi non ha ascoltato quegli illustri 
parlaìnentari che ne hanno parlato anche a 
più riprese, non ascolterà certamente me) ; 

2° acceleramento delle costruzioni na-
vali ; 

3° (questo è il più importante sul quale, 
onorevole ministro, io intendo intrattener-
mi) la sistemazione razionale della difesa 
costiera, in certi punti che sono, a detta dei 
più competenti, i più vulnerabili della difesa 
stessa. 

Questa è la parte più seria del problema 
marittimo nostro. 

La questione ha un aspetto militare ed 
un aspetto politico. Sotto l'aspetto militare 
è inutile farsi illusioni. 

Mi hanno detto che nessun arsenale ma-
rittimo di costruzione degli altri Stati sia 
indifeso, certo nessuno qui alla Camera ha 
ciò contrastato. Nessuno Stato marittimo 
di Europa ha un arsenale marittimo di co-
struzione che non sia difeso da fortifica-
zioni ; solamente noi abbiamo due arsenali 
che ne sono assolutamente sprovvisti. 

È un pericolo dal punto di vista mili-
tare, e pericolo maggiore in quanto che 
questi arsenali [sono addossati ad uno dei 
centri più vitali e popolosi della nostra co-
sta italiana. 

I l nemico che lotta, come lotta il difen-
sore, per la vita, per la vittoria, non sta a 
scegliere i mezzi. 

Saranno piccole o grandi operazioni guer-
resche : lo spirito marittimo moderno con-
sente il bombardamento degli arsenali. E 
che cosa-avverrebbe domani in caso di con-
flitto dell 'Italia con una potenza qualsiasi, 
se una squadra marittima comparisse ostil-
mente avanti al cantiere di Napoli? 

A me ripugna anche il pensare alle con-
seguenze di un fatto simile da parte di una 
squadra nemica. 

Non è soltanto la mobilitazione del de-
cimo corpo d'armata che sarebbe arrestata, 
è il panico terribile, la terribile impressione 
di tutta la popolazione ! E sarebbero, a dir 
poco, clamori, le proteste che disturbereb-
bero la radunata delle nostre forze od obbli-
gherebbero ìe forze militari del paese ad ac-

correre a difesa dell'ordine interno nei mo-
menti in cui si dovrebbe lottare pel supremo 
scopo della difesa del paese. 

E ci vuole, pur troppo, poca fantasia, 
ad immaginare il resto... 

Si griderebbe : come, ci lasciate massa-
crare la parte più importante d'Italia da 
una squadra nemica? Ma che cosa fa la 
nostra flotta? perchè non viene a difenderci? 

L'onorevole Bettolo ha un bel dire, con 
la sua autorità, che in quei momenti è il 
caso di fare appello a tutto il nostro spirito 
patriottico, e di soffrire anche insulti e danni, 
allorché il supremo interesse del paese esige 
che la squadra non sia sottratta alla libera 
disposizione di colui o di coloro che hanno 
la suprema responsabilità delle forze navali 
del Paese, di fronte al paese stesso. 

Queste sono parole che fanno onore al-
l'onorevole Bettolo, ma sono parole da pro-
nunziarsi alla Camera italiana che rappre-
senta l 'alta intelligenza del paese; ma non 
si possono fare questi discorsi alle masse 
eccitate dalla imminenza del pericolo: l'ef-
fetto sarebbe quello che tutt i gli uomini di 
buon senso prevedono, una terribile som-
mossa nell'Italia, 

Quindi la necessità di provvedere, che 
si impone, che ci preme da tutti i lati, e 
che fra tutti si impone al ministro. 

È mancato forse, onorevole ministro, il 
coraggio militare? No; e neppure il corag-
gio civile; è mancato il coraggio politico di 
venire ad una soluzione razionale, quale è 
richiesta dai supremi interessi del paese. 

E necessario che si provveda una buona 
volta definitivamente, e per fortuna sono 
ora i nostri colleghi napoletani che ciò prin-
cipiano a chiedere, o lo chiedono con noi. 

Ma nel 1897 essi mi diedero del matto 
perchè mi occupai della cosa, che non era, 
dicevano essi, interesse regionale di mia com-
petenza; dimenticando con ciò che qui noi 
non rappresentiamo questa o quella parte 
d'Italia, ma rappresentiamo gli interessi ge-
nerali del paese. 

Anche l'onorevole Bettolo, sia detto a 
suo onore, cercò di fare qualche cosa, ma 
non vi riuscì. 

Onorevole ministro ed onorevoli colleghi, 
chiamiamo le cose col loro nome! 

Questo problema dal punto di vista po-
litico, si presenta sotto due aspetti : la ne-
cessità politica dell'oggi e il pericolo po-
litico del domani. 

La necessità politica dell'oggi è espressa 
in questi termini : se io ministro, mi arri-
schio di levare oggi-questo arsenale, la com-
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pagine politica di cui fo parte va a gambe 
per aria, perchè sessanta deputati qui val-
gono qualche cosa. 

E allora il ministro della marina, che è 
uomo pratico, dice: poiché devo scegliere 
fra il pericolo presente e quello lontano, evi-
tiamo quello vicino; a quello lontano pen-
seranno i posteri. 

Ecco la spiegazione psicologica per cui 
a questo gravissimo inter-esse dello Stato 
non è stato ancora provveduto. 

Auguro a lei, onorevole ministro, che 
abbia questa fortuna ; glielo auguro con 
sentimento di italiano. Però l'esperienza mi 
ha insegnato ad essere un po' diffidente e 
di aspettare i fatti. 

Ed in un altro punto del suo discorso 
consento con l'onorevole collega Di Palma 
nel concetto cioè da lui espresso che non 
convenga pensare alla difesa marittima co-
stiera del paese a pezzi e a scacchi e che 
la difesa del paese deve rappresentare un 
tutto organico, per non esporci a dolorose 
sorprese. Oggi, ci preoccupa la frontiera di 
un determinato paese col quale può sorgere 
un pericolo di guerra, domani, per un cam-
biamento di vento, si fa la pace e si diventa 
amici ; ma non è possibile affidare la tutela 
delle nostre fronti marittime a simili criteri 
incerti. 

Le preoccupazioni le intendo e io le par-
tecipo perchè sono italiano e comprendo la 
tendenza di orientarsi alla difesa a seconda 
che indica la bussola delle oscillazioni po-
litiche. 

Ma bisogna persuadersi di questo, che 
la difesa marittima non deve essere fatta 
a pezzi/Convengo altresì nel concetto che 
non si debba seminare la costa italiana di 
fortificazioni, perchè è impossibile, e sarebbe 
forse anche militarmente assurdo ; ma i 
centri principali della nostra difesa ma-
rittima, i perni della nostra difesa devono 
essere validamente e potentemente forti-
ficati. 

Quindi non intendo e non intenderò mai 
due anacronismi : l'anacronismo del golfo 
di Napoli, centro di costruzioni militari 
marittime, indifeso, e l'anacronismo dell'e-
stuario della Maddalena prima fortificato 
a metà e poi lasciato in abbandono. 

Onorevole ministro, non certamente per 
favorire l'isola di Sardegna fu fortificato 
l'estuario della Maddalena. Esso fu fortifi-
cato perchè aprendo un compasso e facendo 
perno in Guardia Vecchia, l'altra punta 
passa pei tratti più vulnerabili della costa 
italiana, dalla fortificazione di Spezia fino 

quasi ad arrivare a Napoli. E poiché per i 
metodi con cui da un secolo a questa parte 
si fanno le guerre marittime era possibile 
che uno sbarco nemico potesse effettuarsi 
e compromettere la difesa dell'Italia, se-
parando militarmente la parte superiore 
dalla meridionale, a quest' unico intento 
sorse l'estuario fortificato della Maddalena, 

Questo avvenne non per un concetto mo. 
derno, per lo studio cioè di un ufficiale di 
stato maggiore, no; quell'estuario come 
perno di manovra, si segnalò all'attenzione 
dell'Italia per l'opera di Nelson, il quale 
dal 1800 al 1805 stette colà in guardia, sor-
vegliando dalle sue vaste insenature le 
squadre francesi che andavano e venivano 
da Tolone. . 

Quando la squadra francese si mosse di 
là, non fu giorno di ventura per essa. 

E se questo faceva Nelson allora, con mezzi 
di velocità assai inferiori a quelli moderni 
e solamente con lo scopo di sorvegliare Mar-
siglia e Tolone, quanta maggiore importanza 
ha acquistato l'estuario della Maddalena 
dopo cento anni dalla crociera di Nelson, 
oggi, che si tratta di difendere le coste ita-
liane che sono a 100 o 150 chilometri di 
distanza da quelli ancoraggi? ! 

E si noti che nessun altro punto della co-
sta italiana si presta meno della Maddalena 
a quelle operazioni guerresche, non troppo 
infrequenti, del blocco e dello imbottiglia-
mento. 

La stessa Spezia, se fosse investita da 
una squadra potente simile a quella di cui 
si - servirono gli americani a Santiago di 
Cuba, sarebbe forse paralizzata. 

Questo invece (dicono i competenti) non 
può avvenire alla Maddalena che ha tre 
uscite tutte poco facili ad essere sorve-
gliate, anche da una potente squadra navale: 
l'uscita che dà sul canale di Bonifacio ove 
è difficile nonché il blocco, anche il passag-
gio di giorno e più di notte.; la bocca di 
levante a trenta chilometri di distanza, e 
poi anche un passo intermedio per le torpe-
diniere, o navi sottili. 

Data la naturale e felice condizione del-
l'estuario, non può dunque negarsi che la 
Maddalena si presenta come il più note-
vole ed appropriato perno di manovra per 
la difesa delle coste italiane e furono appunto 
queste le ragioni che hanno determinato 
le prime fortificazioni. 

Ma qui faccio mie le parole di un auto-
revole uomo di mare, che non era in prin-
cipio favorevole alle fortificazioni. Non ca-
pisco una cosa, diceva, che cioè la Madda-
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lena sia fortif icata a metà come è at tual-
mente ; preferirei che non lo fosse affa t to 
perchè il pericolo delle mezze fortificazioni 
è maggiore. E se per le condizioni in cui 
si t rova, cadesse in mano al nemico, la per-
d i ta sarebbe irreparabile. 

Questo, onorevole ministro, se era vero 
sette anni fa secondo il giudizio autorevole 
del Morin e di qualche altro, è vero anche 
oggi. A voi dunque incombe provvedere e 
nonsolo per completare le fortificazioni, ma 
anche per ridare alla Maddalena qualche 
cosa che tempo fa il bilancio della marina 
le dava, come fugace accenno, ma che poi 
non si è da to più. 

Alludo allo s tanziamento per le costru-
zioni di un bacino, di cui sotto l 'onorevole 
Bettolo vi era nel bilancio almeno un ca-
pitolo per memoria, mentre oggi invece an-
che quello è sparito. 

Eppure , onorevole ministro, voi m'inse-
gnate che oggi è assolutamente necessario 
avere un bacino di acqua profonda, almeno 
per le grandi navi ora in costruzione. 

Se una di esse riportasse una avaria in 
chiglia che facesse abbassare di mezzo me-
tro la sua immersione non si avrebbe oggi 
in I ta l ia un porto per ripararla. 

Ora, la Maddalena, voi lo sapete, ha 
t u t t i i requisiti migliori per questo scopo, 
ubicazione centrale, profondi tà di fondali; 
perchè alla distanza di appena due metr i 
dalla terra vi sono fondal i sabbiosi di 25 
metri. 

Perchè dunque non si fa qui questo ba-
cino f 

Se lo si fa a Spezia occorrono spese in-
genti per renderlo accessibile a navi di que-
sta pescagione, se lo si f a a Messina o a 
Ta ran to si avrebbe l ' inconveniente di una 
stazione eccentrica, per cui la nave che è 
in pericolo avrà t u t t o . i l t empo di som-
mergersi prima di arrivare al porto di salva-
mento. La Maddalena invece è s i tua ta in un 
pun to tale che in ogni possibile evenienza 
è molto più facile accedervi. 

Queste ragioni, onorevole ministro, sono 
tali che avrebbero dovuto determinare voi 
e qualche vostro predecessore a prendere 
un provvedimento atteso da t u t t i nell'in-
teresse non locale, ma della difesa generale 
del paese ; se non per la costruzione di un 
bacino in mura tura , per un bacino galleg-
giante, la cui costruzione oramai si impone 
per le grandi navi nostre in costruzione. 

Onorevole ministro, ho ormai superato 
i dieci minut i di t empo in cui mi ero pro-
posto di svolgere queste mie modeste idee, 
•e concludo. 

Sull 'avvenire della mar ina i ta l iana non 
ho mai avuto nè soverchi entusiasmi nè 
grande e irragionevole sfiducia. 

Sono in t imamente persuaso, per le con-
siderazioni che ho avuto l 'onore di esporre, 
che se venisse il momento di suprema resi-
stenza per l ' I ta l ia nostra, noi ne usciremmo 
vi t tor iosamente e cancelleremmo, con a t t i 
degni del nostro passato, qualche macchia 
della nostra adolescenza politica. 

Ma oramai non si t r a t t a più di questo. 
A questo bas ta il senno, il valore, la 

tradizione, il cara t tere del popolo i tal iano, 
il quale non può perire ed ha davan t i a sè 
una terza storia, forse più gloriosa e fulgida 
di quelle passate. 

Ma di' f ron te a questa speranza sta la 
vostra responsabilità, onorevole ministro. 
F a t e in modo che, per opera vostra, le spe-
ranze, i desideri e i sogni di t u t t i i pa t r io t i 
vadano a trovarsi all 'unisono cogli alt i in-
tereressi del paese. (Vive approvazioni — 
Molte congratulazioni.) 

Presentazione di una relazione 
e di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Vehzi 
a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

VENZI . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : 
« Provvediment i per estendere il bonifica-
mento e la colonizzazione nell'Agro ro-
mano». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e dis t r ibui ta . 

Ha ' facol tà di parlare l 'onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi per presentare un 
disegno di legge. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge per costruzione di 
nuove linee telefoniche intercomunali , coi 
fondi s tanziat i dall 'articolo 5 della legge 
24 marzo 1907, n. 111. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
dichiarato d'urgenza e deferito all 'esame 
della Giunta genecale del bilancio. 

P E E S I B E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi della 
presentazione di un disegno di legge inti-
tolato: « Costruzione di nuove linee telefo-
niche intercomunali , coi fondi stanziat i dal-
l 'articolo 5 della legge 24 marzo 1907, nu-
mero 111 ». 
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L'onorevole minis t ro chiede che questo 
disegno di legge sia d ich iara to d 'u rgenza e 
defer i to all 'esame della Giun ta del bilancio. 
Se non vi sono osservazioni in contrar io , 
così res terà s tabi l i to . 

(.Bimane così stabilito). 
Si riprende la discussione del bilancio del ministero della marina. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella d i -
scussione generale del bi lancio della mar ina , 
ha facol tà di pa r la re l 'onorevole Ancona . 

ANCONA. Onorevoli colleghi. L ' o t t imo 
amico onorevole Di Pa lma , nel suo discorso 
inaugura le , e l 'onorevole Pala , nel suo ul-
t imo f o r t u n a t o accenno alla quest ione che 
più grava sulla nos t ra organizzazione ma-
r i t t ima , fu rono concordi nel l amen ta re l'ec-
cessiva lentezza delle nostre costruzioni na-
vali . L 'onorevole Di P a l m a , anzi, impres -
sionò la Camera (credo che sia la parola) 
con u n conf ron to t ra le costruzioni nava l i 
aus t r iache e le costruzioni naval i i tal iane, 
nel l 'ul t imo decennio. Disse il Di P a l m a che 
noi forse non sappiamo più mantenere alla 
nostra mar ina il posto che le compete nel 
mondo. Disse che la mar ina aus t r iaca ci 
r incorre d a vicino, si d i rebbe quasi a con-
testarci il posto che ahimè è ormai il set-
t imo, dopo essere s t a to il terzo, in un pe-
riodo non lontano. Un periodo che si illu-
mina con due nomi e che si aggira a t to rno 
ad u n a d a t a : i due nomi sono Brin e Saint 
Bon; la da ta è il 1876. 

Anche allora c 'e rano i Dreadnoughts come 
oggi. E r a n o allora le navi u l t r apo ten t i come 
oggi. La differenza s ta in ciò che avevano 
più ferro e meno acciaio, e si ch iamavano , 
le pr ime Dandolo e Duilio. E rano i ta l iane ! 

Oggi di Dreadnoughts ce ne sono parec-
chi, ma i ta l iani non ne abbiatìao neppure 
uno ! Ne avremo uno nel 1912, la Dante 
Alighieri; due al t r i nel 1913, il Leonardo 
da Vinci ed il Giulio Cesare ; uno nel 1914, 
il Contedi Cavour. Tristi conf ron t i ! 

E d io non posso che convenire comple-
t a m e n t e nelle giuste osservazioni dell 'ono-
revole Di Pa lma , dell 'onorevole Pa l a e de-
gli al tr i va lent i colleghi che mi hanno 
preceduto . 

P e r m e t t a ora la Camera che io dica mo-
des t amen te quale a mio avviso è il mot ivo 
di questa retrocessione dolorosa che ci ha 
f a t t o passare dal terzo al se t t imo posto, 
sorpassat i dalla Germania rapid iss imamente , 
poi dalla Russia , dagli S ta t i Uni t i e dal 
Giappone. 

10 credo che i motivi siano due. Il pri-
mo, di ordine pregiudiziale, è una quest ione 
finanziaria. 

Noi non abb iamo dato nel l 'u l t imo pe-
riodo alla nostra mar ina le somme che vi 
hanno des t ina to le al t re nazioni. 

Noi abb iamo speso molto meno. E se la 
Camera permet te , darò dopo qualche cifra 
s intet ica. 

È u n a questione pregiudiziale finanziaria 
che forse so t to certi a spe t t i esorbi ta anche 
dal bilancio della mar ina . È una ques t ione 
di ordine finanziario generale; poiché le 
somme che dobbiamo dare alla mar ina 
debbono ev iden temente essere in a rmonìa 
con quelle che dest iniamo agli altri infiniti 
servizi pubblici d 'ogni genere che incombo-
no allo S ta to . 

Ma c'è un secondo mot ivo sul quale io 
pregherei la Camera di lasciarmi dire po-
che parole. 

11 secondo motivo è che noi, ment re 
spendiamo meno, spendiamo peggio! (Com-
menti). Spendiamo peggio espenderemo sem-
pre peggio, se ( l 'ha de t to tes té l 'onorevole 
Pa la ) non risolveremo u n a vol ta per sempre 
la piaga sanguinolenta della nost ra mar ina , 
che è quella degli a r sena l i ! (Commenti —-
Approvazioni). 

Ora sugli arsenal i mi pe rme t to di espri-
mere la mia idea personale per quello che 
può valere. 

I o credo che gli arsenali soffrano non 
sol tanto del male al quale t a n t i h a n n o al-
luso qui, m a anche di un secondo male . 
Per me sono due i ma lann i degli arsenal i , 
il pr imo è la q u a n t i t à ; il secondo, e forse 
maggiore, la qua l i tà . 

La q u a n t i t à : sono t r o p p i ! La q u a l i t à : 
sono male organizzat i ! (Commenti). 

Io non dico delle novi tà . Queste cose le 
ha già d e t t e l 'onorevole Bet to lo nel suo 
passaggio al Ministero della mar ina nel 1899. 
E l 'onorevole Bet tolo, che sembra des t ina to 
a fugaci apparizioni al Ministero della ma-
r ina, s embra anche des t ina to a p ian ta rv i 
delle idee sane e giuste. . . 

D I S A N T ' O N O F R I O . Perciò lo man-
dano via ! 

ANCONA. . . . le qual i s f o r t u n a t a m e n t e 
non fioriscono. 

L 'onorevole Bet to lo nel 1899 aveva p ro -
posto l 'abolizione dell 'arsenale di Napoli : 
questo per la quan t i t à . E per la qual i tà 
aveva proposto u n a cosa che io credo fon-
damenta le ed indispensabile, e cioè di met-
tere i nostr i arsenali sul conce t to della di-
rezione unica. (Commenti). 
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Io non voglio entrare in particolari, ma 
voi sapete come sono organizzati i nostri 
arsenali. Sono organizzati sul concetto della 
doppia direzione! Abbiamo la direzione de-
gli armamenti da una parte e la direzione 
delle costruzioni dall'altra. Questa che è 
l'essenziale affidata al Genio navale, do-
vrebbe assumere anche l'altra affidata non 
si sa perchè, agli ufficiali di stato maggiore-
Ognuna di queste direzioni ha le sue offi-
cine, i suoi operai, i suoi magazzini ed i 
suoi uffici; tutto staccato e scucito! Sono 
direzioni che vivono l'una accanto all 'altra, 
e che nell'arsenale rappresentano non una 
famiglia, ma una table d'hóte, alla quale 
si assidono senza quella fusione continua 
di idee, di sforzi, 'di sacrifìci dalla quale 
soltanto risultano quella economia e quella 
sollecitudine che vogliamo. {Commenti). 

Io credo che alla cura del malanno quan-
tità si debba far precedere la cura del ma-
lanno qualità. Io mi sono convinto che 
questi due malanni sono due puntelli che 
si sostengono a vicenda. {Benissimo !) Sino 
a che voi avete questa qualità, cioè questa 
gonfiatura di tutte le attribuzioni, succede 
che le attribuzioni rigonfiate invadono gli 
arsenali e li riempiono quasi a reclamarvi 
il diritto alla vita .' Viceversa sinché avrete 
tanti arsenali, non potrete mai venire a 
quella concentrazione, a quella semplifica-
zione del lavoro nella quale almeno un ar-
senale troverebbe la morte. 

L'onorevole Leonardi ieri nel suo bel di-
scorso ed oggi l'onorevole Pala, hanno det-
to : Aboliamo l'arsenale di Napoli. È l'idea 
antica dell'onorevole Bettolo. 

Nulla di più giusto. Ma io vorrei chie-
dere all'onorevole Leonardi e all'onorevole 
Pala se essi sono proprio convinti che il 
difetto stia soltanto nella quantità o se non 
stia anche, e forse principalmente, nella 
qualità. 

Perchè se noi aboliamo un arsenale e la-
sciamo gli altri, forse con la nostra con-
suetudine ci sarà il pericolo che metteremo 
negli altri arsenali tutto quello che porte-
remo via a Napoli ! Il risultato sarebbe ir-
risorio ! 

Quindi su questo punto, pel quale non 
voglio entrare in altri dettagli, trattandosi 
di una questione d'indole tecnica più che 
altro, vorrei dire all 'onorevole ministro: 
Spalancate le porte degli arsenali, affinchè 
vi entri tutta una ondata di sani criteri 
industriali, di quei criteri che la borghesia 
lavoratrice dei cantieri ha già consacrato 
da mezzo secolo, e di fronte ai quali i vo-

stri arsenali, troppo militarizzati, sono sordi,, 
muti e ciechi ! 

Apro una parentesi, per dire che in fatto 
di arsenali mi riferisco solo all'organismo 
costruttivo, al cantiere vero e proprio, e 
non parlo dell' arsenale come base navale, 
perchè questa è una funzione militare nella 
quale non entro. 

E dico : Consegnate, onorevole ministro, 
i vostri cantieri esclusivamente agli ufficiali 
del genio navale, che sono ingegneri, co-
struttori e, per la natura stessa delle cose, 
i veri artefici, i veri fabbricatori delle armi. 
Perchè io credo che qui sia proprio sbaglio 
di principio. 

Noi dobbiamo distinguere due funzioni: 
la fabbricazione delle armi è l'uso di esse. 
Fabbricare le armi è una funzione civile, 
borghese, ove entrano la scienza, la mec-
canica, l'idraulica, la dinamica, ecc. L'uso 
invece delle armi è un'altra cosa; è la bat-
taglia, la guerra, l'istinto sublime o brutale, 
eroico o vigliacco : ecco la guerra, ecco la 
funzione del soldato. Quindi io vorrei ve-
dere i cantieri consegnati al Genio navale, 
il quale dovesse costruire le navi; al Genio 
navale specializzato nelle ' quattro grandi 
branche: scafi, macchine, armi e servizi elet-
trici. E poi quando queste navi sono pronte, 
vorrei ehe fossero consegnate agli ufficiali 
che sono i veri soldati combattenti. Ma i veri 
costruttori sono gli ingegneri ! Questo è l'or-
dine naturale delle cose e voi non potete 

> violentare la natura. 'Finché continuerete 
| a violentarla, fino a che seguirete.! questo 

sistema, sarete sempre in questa condizione 
e non potrete mai giungere al lavoro sol-
lecito ed economico. 

Forse l'onorevole ministro mi risponderà: 
Ma, onorevole Ancona, voi volete -portare 
una simile rivoluzione nell'organismo degli 
arsenali? Volete fare ciò proprio oggi, quan-
do noi abbiamo tanto da fare, quando gli 
arsenali sono sovraccarichi di lavoro ? A 
questa obiezione io risponderei: Onorevole 
ministro, quello che io domando è il pas-
saggio dall'illogico al logico, dal complicato 

1 al semplice; quel passaggio che vi è trac-
ciato, naturalmente, dai più sani dettami 
dell'industria privata. Ed un passaggio si-
mile in qualunque momento (ben inteso 

I questo passaggio deve esserfatto lentamente 
senza scosse, senza urti) darà delle grandi 
economie, darà al lavoro degli arsenali quella 
efficacia che noi stiamo lamentando e sa-
nerà la piaga della quantità ed insieme della 
qualità. 

I 
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Perchè, quando avrete fa t to questa con-
centrazione, vedrete tali vuoti in «un arse-
nale, che sarete necessariamente costretti a 
sopprimerlo. 

Io ho raccolto qualche cifra per illustrare 
questo concetto e l'ho raccolta riferendomi 

a queste nazioni: l ' I talia, la Germania, la 
Francia, l ' Inghil terra e l 'Austria. 

Io non vi leggerò queste cifre che mi por-
terebbero troppo per le lunghe, ma chie-
derò all'onorevole Presidente il permesso di 
allegare una tabella al mio discorso. 

Spese per la marina militare. 

Nazione 

Tonnellate 

pronte 

fine 1909 

S p e s a t o t a l e 
in milioni 
(1909-10) 

esclusa la spesa 
per la marina 

mercantile 

Spesa per nuove costruzioni 

(e per manutenzioni) 

esclusa la mano d'opera e tutto il personale 

Italia . . . . . . 

Francia . . . . . 

Germania . . . . 

Inghilterra . . . . 

Austria 

217,000 

603,000 

610,000 

1,760,000 

115,000 

circa 162 

» 372 

» 454 

» 950 

» 63 

circa 66 milioni pari a circa il 41 % della spesa totale 

» 150 » » » 40% » 

» 260 » » » 57% » 

» 360 » » » 38% - » 

» 26 » » » 41% » 

Indice dell'intensità media di lavoro interno ed esterno dei cantieri di Stato. 

Nazione 

Numero 

dei . 

cantieri 
(a) 

Spesa totale 

per nuove costruzioni 
e manutenzioni 

(à) 

I n d i c e 
dell' intensità media di lavoro 

dei cantieri 

(':) . 
• 5 circa 13 milioni per cantiere 

Francia 3 » 150 » . . . . » 50 » 

Germania . . . . 3 » 260 » » 87 » 

Inghilterra . . . . 3 » • 360. » » 120 » 

Austria 1 » 26 » . . . . » 26 » 

N.B. In tutti i paesi le manutenzioni si fanno nei cantieri. Invece le nuove costruzioni si fanno in pic-
cola parte entro, in massima fuori i cantieri di Stato. Però anche le costruzioni eseguite fuori sono studiate, 
dirette e controllate dai cantieri di Stato. Quindi la quota-parte della spesa totale (b) che spetta ad ogni can-
tiere, rappresenta non già l'importo medio dei lavori eseguitivi, ma bensì l'indice dell'intensità media del suo 
lavoro interno ed esterno. 

Come risulta dalla tabella la spesa totale 
in milioni per la marina militare per queste 
nazioni (ho soppresso la spesa per la marina 
mercantile, perchè considero soltanto la ma-
rina militare) è questa: l ' I talia 162 milioni, 
la Germania 454 milioni, la Francia 372 mi-
lioni, l ' Inghilterra 950 milioni, l 'Austria 63 
milioni. 

Ora di questi milioni, per le nuove co-
struzioni, vanno spese le seguenti quote 
par t i : 

L' I tal ia (prendo il bilancio del 1910) 
spende 66 milioni, pari al 41 per cento della 

spesa totale ; la Germania 260 milioni, pari 
al 57 per cento della spesa to ta le ; la Fran-
cia 150 milioni, pari al 40 per cento ; l ' I n -
ghilterra 360 milioni, pari hi 38 per cento 
(qui vedete la formula a cui alluse l'onore-
vole Di Palma : T Inghilterra spende più 
della somma della Francia e della Germania) 
l 'Austria 25 milioni, pari al 38 per cento. 

Adesso, per darvi un' idea delle condizioni 
nelle quali si trovano i nostri cantieri, pren-
dete la somma totale impiegata nelle co-
struzioni navali, e dividetela per numero 
di cantieri. Avrete all'incirca, non dirò la 
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lomma dei milioni di lavoro che fa ogni i ossia i lavoratori civili che non tutti i corpi 
cantiere; ma avrete del lavoro complessivo armati della marina, dallo stato maggiore 
che si fa per n^ove costruzioni militari, la giù giù sino ai reali equipaggi che ci costano 
quota-parte che spetta ad ogni cantiere. \ per paghe non più di 22 milioni ! 

Ed allora, troverete una quota alta, un Una voce. È enorme! 
grosso numero di milioni, potrete dire che i ANCONA. Ed un altro conto vorrei fare, 
cantieri agiscono in buone condizioni. Per confrontare lo stato d'efficienza dei no-

Non c'è bisogno di essere tecnici, non stri cantieri, ho fatto un piccolo ragiona-
c i bisogno di essere industriali, per capire mento . 
che uno stabilimento lavora in condizioni Ho detto : L'Italia ha bisogno di navi : 
tanto migliori quanto maggiore è il lavoro di navi da guerra e di navi mercantili ! 
che compie fra le sue mura o che fa com- Queste navi sono fatte, in parte, dai can-
piere per suo conto al di fuori dirigendolo; ti eri privati e, in parte, dai cantieri di Stato, 
perchè le spese generali diminuiscono, le Come si divide il lavoro complessivo ? 
maestranze sono meglio utilizzate, e così via Quanto alla marina mercantile, tutte le 

•discorrendo. navi sono fatte dai cantieri privati; poiché 
:m Or bene,^sentite a quali / cifre si arriva. perla marina mercantile i cantieri di Stato 
Per l'Italia abbiamo 66 milioni e 5 arsenali non battono neanche un chiodo! 
Dividete 66 per 5, ed avrete circa 13 milioni In quanto ali© navi della marina mili-
per ogni arsenale. # tare, anche queste in gran parte sono fatte 

Per la Francia, si hanno 150 milioni e dai cantieri privati, non dai cantieri di 
3 arsenali, quindi, per ogni! arsenale, 50 Stato. 
milioni. Per la Germania, 260 milioni, per Vedete quello che succede dei quattro 
3 arsenali; quindi 87 milioni per ogni can- Dreadnoughts. Su quattro dei cantieri di 
tiere. Per l'Inghilterra, 360 milioni per 3 Stato non facciamo che due scafi.; uno a 
arsenali; quindi, 120 milioni per ogni ar- Castellammare e l'altro a Spezia; le altre 
senale. due navi complete furono assegnate all'in-

OBLANDO SALVATORE. Ci sono i dustria privata: una ad Ansaldo, una ad 
-cantieri privati ! Oderò. I quali faranno anche le macchine 

ANCONA. Un momento : ne parlo subito. (anche le turbine a vapore) dei due scafi 
Per l'Austria, 25 milioni per un solo can- | fatti dallo Stato, perchè i nostri cantieri 

tiere. non fanno le macchine. 
Su questa cifra di 25 milioni, che ri- Quanto al naviglio leggero da guerra, 

guarda l'Austria, bisogna fare l'osservazio- esso è fatto tutto completamente dall'in-
ne che fece l'onorevole Di Palma, l'altro dustria privata ! 
giorno: perchè non si capirebbe come con I cantieri di Stato non fanno che i som-
25 milioni possano costruire Dreadnoughts. mergibili, e qualche imbarcazione. 

Ma l'onorevole Di Palma vi spiegò co- Ciò posto è difficile dire, con esattezza, 
me l'Austria costruisca di queste navi. Essa quanto del lavoro complessivo sia fatto dai 
le costruisce ordinandole, senza aver forse cantieri privati e quanto dai cantieri di 
i danari per pagarle. (Commenti). Stato! Una cosa però è certa, ed è che il 

Ora a proposito dell'interruzione dell'o- lavoro fatto dai cantieri di Stato è molto 
norevole Orlando Salvatore dirò che queste minore di quello complessivamente fatto dai 
cifre non rappresentano il lavoro che si fa nel cantieri privati sia per la marina mercantile, 
"cantiere; ma il lavoro complessivo dentro e sia per la marina di guerra. Io credo di non 
fuori i cantieri,diviso pel numero dei cantieri. andare molto lontano dal vero mettendo 
E poiché anche il lavoro che si fa nei cantieri queste proporzioni: un quarto e tre quarti, 
privati, per conto della marina militare, è cioè assegnando un quarto del lavoro com-
diretto dalla marina militare, così questa plessivo ai cantieri di Stato e tre quarti ai 
cifra rappresenta per ogni cantiere la quota cantieri privati. 
parte del lavoro complessivo esecutivo e di- Con simile ragionamento, se voi andate 
rettivo che si fa in paese, per le nuove co- a contare il numero degli operai, io non vo-
struzioni navali militari. glio dire che voi dobbiate attendere per i 

I nostri cantieri, fra operai, contabili, cantieri privati un numero di operai triplo 
disegnatori, guardiani di magazzino e via di quello dei cantieri di Stato: questo sa-
dicendo, ci costano 23 milioni all'anno di rebbe eccessivo evidentemente. Nei cantieri 
sole paghe. I l che vuol dire che ci costano di Stato le norme sono tali, il sangue cir-
più gli operai, i contabili, i disegnatori ecc. J cola necessariamente tanto lento che ci vuole 
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più mano d 'ope ra ed il lavoro è più lento 
sia per la legge di con tab i l i t à dello S ta to , 
sia per t a n t i a l t r i mot iv i clie si capiscono. 
Non voglio quindi dire che il numero di 

. operai dei cant ier i p r iva t i debba essere tr iplo 
di quel lo dei cant ie r i di Sta to , ques to no; ma 
per lo meno dovrebbe essere doppio, e in 
ogni modo assai maggiore . Orbene se voi 
a n d a t e a f a re il conto, t r o v a t e che t u t t i i 
cant ier i p r iva t i insieme h a n n o meno operai 
dei cant ier i di S ta to . 

E le cifre sono ques te . I o ho preso i 
cant ie r i di S ta to , ed ho v e d u t o che sono 
13,400 operai circa. Poi ho preso le cifre 
degli opera i dei cant ier i p r iva t i e li ho 
s o m m a t i t u t t i . B a d a t e , credo di non averne 
d imen t i ca to nessuno, come r i su l ta da l la se-
guen te tabe l la dove le cifre sono, ben inteso? 
appross ima te . 
Cant ier i Ansaldo^ circa . . . Operai 2,200 
Cantiere Orlando » 1,600 
Cantier i Oderò » 2,100 
Cant iere P a t t i s o n . • . . . . » 400 

» F i a t S. Giorgio . . . » 360 
» Riva Trigoso . . . . » 300 
» Muggiano . . . . . » 1,400 
» Ancona . » 600 
» Pa le rmo » 1,200 

Officine Al les t imento navi ' (Ge-
nova) » 800 

Fonde r i a Ore tea -Pa le rmo . . » 400 
Officine meccaniche Napol i . » 400 
Cant ier i minori » 700 

Tota le . . . Operai 12,460 
Orbene, s o m m a t i t u t t i , voi a r r iva te a 

12,000 o 13,000 operai circa, in t e m p i di buon 
lavoro. I n t e m p i di poco lavoro, anche meno. 
Nei vostri* cantier i ave te invece 13,400 
operai per u n a somma di lavoro che, come 
ho de t to , è circa il terzo di quella compiu ta 
dagli arsenal i pr ivat i . 

TJna voce. 11 quar to . 
A N C O N A . No, il terzo. 
D I P A L M A . C'è il lavoro di m a n u t e n - ì 

zione, non bisogna d iment ica r lo . 
' A N C O N A . Sì, collega Di P a l m a , m a an-

che la mar ina mercan t i l e ha il lavoro di 
manu tenz ione eseguito dai medesimi can-
t ieri ! Del resto io non dico che gli operai 
non l avo r ino ; bad iamo bene, non voglio 
accusare gli operai , quel lo che accuso è 
l 'organizzazione, perchè voi siete organiz-
za t i in un modo ta le che, p u r f acendo la-
vora re gli opera i , ave te bisogno di un nu-
mero di operai a lmeno doppio di quello 
che bas te rebbe all ' i ndus t r i a p r iva t a . Voi 

ave te a Napol i 2,700 operai. I l can t ie re di 
Napol i , che cosa ha f a t t o , onorevole mini-
stro, ne l l 'u l t imo anno? U l t i m a m e n t e ha f a t t o 
l ' a l l e s t imen to del San Giorgio, e poi ha 
f a t t o u n a q u a n t i t à di piccole r iparaz ioni e 
manu tenz ion i , non dico di n o ; ma voi ca-
pi te benissimo che ques to campo è a p p u n t o 
quello in cui, se il lavoro fosse ord ina to e 
organizzato , si po t r ebbe avere u n ' e n o r m e 
economia di t e m p o e di dana ro . 

L ' ammirag l io Bet to lo ieri, m e n t r e par-
lava u n o dei nos t r i colleghi, mi f aceva pas-
sare un bigl ie t t ino sul quale aveva scr i t to 
u n a fo rmu la m a t e m a t i c a : noi, delle vol te , 
ci scambiamo le nos t re idee con le f o r m u l e 
ma tema t i che . È u n a fo rmula la quale 
espr ime il t e m p o necessario alla cos t ru-
zione di u n a nave. Non la leggerò, m a ne 
dirò il conce t to i n fo rma to re . 

Becondo ques ta fo rmola del l 'onorevole 
Bet to lo , il t e m p o necessario per la costru-
zione delle nav i in ogni paese, è d i r e t t a m e n t e 
proporz iona le alla somma che r app resen ta 

il costo della nave e i n v e r s a m e n t e propor-
zionale al numero degli arsenal i . I n a l t r i 
t e rmin i , t a n t o maggiore è il numero degli 
arsenali , t a n t o maggiore è il t empo neces-
sario per la cost ruzione delle navi . 

I o acce t to p e r f e t t a m e n t e la f o rmu la del-
l ' ammirag l io Be t to lo . Solo gli so t topongo 
u n a piccola v a r i a n t e : io vorrei m e t t e r e in 
evidenza non so l t an to la q u a n t i t à eccessiva 
m a anche la qua l i t à sbagl ia ta , e aggiunge-
rei quindi che il t e m p o necessario per la 
f abbr icaz ione delle nav i è t a n t o maggiore 
q u a n t o maggiori sono gli arsenali , e q u a n t o 
peggio sono organizzat i . 

Appl ica te ques t a f o r m u l a ai paesi che 
h a n n o pochi arsenal i e bene organizza t i , 
t r ove re t e an t e m p o piccolo ( Inghi l te r ra) ; 
app l ica te ques ta f o r m u l a ai paesi che h a n n o 
molt i arsenal i e male organizzat i e t rove-
re te un t e m p o g rande . Ecco il nost ro caso! 

P e r me questo p u n t o della direzione 
unica è il p u n t o f o n d a m e n t a l e . È la que-
st ione della qua l i t à che per me soverchia 
per i m p o r t a n z a , la ques t ione della q u a n t i t à 
perchè la congloba, e la risolve. Spero che 
il min is t ro vor rà d a r m i u n a r i spos ta esau-
r iente . 

E vengo ad un a l t ro p u n t o che mi sem-
bra molto i m p o r t a n t e : il ca rbone . L a que-
s t ione del carbone è u n a ques t ione fonda-
men ta l e in I t a l i a , ed h a - d u e a s p e t t i : uno 
generale per t u t t a la nazione; uno speciale 
re la t ivo alla mar ina . 

L 'onorevole Del Balzo nella sua rela-
zione bella e coraggiosa, t r a t t a la ques t ione 
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dal punto di vista generale. Egli senz'altro 
tiene il ministro della marina responsabile 
della questione del carbone per tutto il 
paese. E scrive; 

« Non è fra i Dicasteri interessati alla 
difesa del paese, precisamente quello della 
marina cui spetta a provvedere per scon-
giurare il pericolo immane e certo di una 
carestia di carbone? » 

Quindi il relatore, onorevole Leonardi 
Cattolica, vi tiene responsabile del carbone 
per tutto il paese. E l'onorevole Del Balzo 
ha perfettamente ragione. Soltanto che, voi 
10 sapete, in Italia questa questione del 
carbone è una questione da far rizzare i 
capelli in testa anche all'onorevole Del Balzo 
ed a me che' provvisoriamente ne siamo 
sprovvisti. (Ilarità). 

La questione del carbone, per me è una 
questione insolubile! Siamo arrivati a 9 mi-
lioni di tonnellate di carbone all'anno. E 
far discendere 9 milioni di tonnellate di 
carbone all'anno dalle Alpi è impresa tale 
che non si può nemmeno pensarci. Ci sareb-
bero più di 2400 carri di carbone ogni giorno 
discendenti dalle Alpi carichi ed altrettanti 
ascendenti vuoti! Bisogna farlo venire per 
mare, e il giorno che il mare non fosse 
più libero e che questo carbone non potesse 
venire non so cosa succederebbe ! Saremmo 
morti, e battuti prima di combattere: nes-
suno in Italia tiene del carbone, nè la ma-
rina, ne le ferrovie, nè i privati. Tutti sono 
senza carbone e vivono alla giornata! È un 
sistema economico, ma pericoloso. 

Ora io vorrei che fosse presente l'onore-
vole Ciccotti, il quale l 'altro giorno ha 
detto: utilizziamo le energie idrauliche; 
questo dobbiamo fare, utilizzare le acque! 
Già, se v' è una cosa nella quale noi me-
ritiamo lode, soltanto lode, è precisamente 
questa: nessun paese del mondo ha fatto 
quello che abbiamo fatto noi nella utiliz-
zazione delle forze idrauliche. Ma non ri-
solve la questione: le.forze idrauliche, se-
condo un piccolo calcolo che ho fatto, ci 
risparmiano tre milioni di tonnellate al-
l'anno. 

In altri termini se noi non utilizzassimo 
le forze idrauliche invece di essere a 9 mi-
lioni saremmo già a 12 milioni. Ma non si 
può sperare in nessun modo di diminuire 
i 9 milioni. 

Potremo utilizzare le forze idrauliche se 
11 Governo, se il ministro dei lavori pub-
blici non metterà i bastoni fra le ruote. E 
dico così, perchè in questa questione molte 
volte il Governo li ha messi i bastoni fra 

/ le ruote! Ma anche se utilizziamo di più le 
nostre energie idrauliche, il consumo del 
carbone aumenterà lo stesso e i nove mi-
lioni diventeranno 10, e poi 11, ecc. 

Io, onorevole ministro,-non voglio essere 
così crudele come l'onorevole Del Balzo, 
non voglio tenervi responsabile di questa 
questione terribile. Però io vi tengo respon-
sabile della questione ridotta : vi tengo re-
sponsabile del carbone per la marina. E vi 
domando: avete pensato a v o i ! Ne avete 
di carbone per voi, per la marina ? Ora, 
se io debbo leggere la vostra relazione, ho 
un'impressione veramente poco favorevole, 
perchè voi scrivete : « lo stock di carbone 
disponibile nei magazzini è sensibilmente 
inferiore a quello che dovrebbe essere e sa-
rebbe utile provvedere con l'aumentare in 
una relativa misura i fondi assegnati alla 
provvista del combustibile; trovasi innanzi 
alla Camera un disegno di legge per appro-
vare la spesa di un milione ecc. ecc. ». 

Voci. È stato approvato ! 
ANCONA. Onorevole ministro, non credo 

che con questa somma di un milione pos-
siate rimediare alla deficienza del carbone, 
perchè, secondo le mie informazioni che sono 
esatte, per portare la provvista del carbone 
in condizioni normali occorrerebbe molto di 
più! Voi dite anche nella relazione che non 
potete comprare carbone perchè dovevate 
vendere le navi vecchie e non arrivate a ven-
derle. Già ! C'è una legge del 1907 che au-
torizza la vendita delle navi vecchie desti-
nandone l'importo alla compera del car-
bone! Anche voi avete i veterani del mare 
come la' Navigazione Generale; ma c'è una 
grande differenza tra i vostri veterani e 
quelli della Navigazione Generale! 

I veterani della Navigazione Generale 
costano tanto oro quanto pesano perchè 
sono navi mercantili che possono essere de-
molite, trasformate e utilizzate facilmen-
te, mentre i vostri veterani valgono poco o 
niente. 

Le vecchie armi arrugginite non ser-
vono più a nulla; mentre le armi della pace 
e della civiltà, anche quando sono arruggi-
nite, entrano nei forni e si ritemprano e si 
trasformano! (Approvazioni) . 

Figurarsi ! Sulle calate dell'arsenale di 
Spezia avete ancora le corazze del Duilio 
che non potete vendere perchè nessuno le 
vuole! 

Arrivo persino a dire che in qualche caso 
se anche le regalaste, non trovereste nes-
suno che le venisse a prendere ! 

La conclusione del discorso è questa: 
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Non pensate troppo alla legge del 1907, 
perchè quando quella legge è stata fatta, 
si è dimenticato di fare un articolo per ob-
bligare qualcuno a comprare le navi... (Si 
ride) ...perchè finora i compratori non li 
avete trovati e non li troverete facilmente! 

Nella vostra stessa relazione confessate 
che avete vendute due navi per 180 mila 
lire, mentre dovevate ricavarne 300 o 400 
mila; insomma avete incassato molto meno 
di quello che avreste dovuto incassare ! 

Richiamo quindi la vostra attenzione su 
questo punto, che è fondamentale. 

Ma non basta pensare al carbone ; ed il 
petrolio1? Avete petrolio, onorevole mini-
stro? Siete un petroliere? (Si ride). 

Spero di sì, e non ischerzo, perchè ho 
la ferma convinzione che noi dobbiamo, 
per ciò che riguarda il combustibile della 
marina, fare il maggiore assegnamento sul 
petrolio, e credo che il petrolio, e special-
mente il petrolio pesante, avrà un grande 
avvenire come combustibile e come ele-
mento motore diretto. 

L'anno scorso si è parlato molto del pe-
trolio a proposito del disastro del Foca ed 
il ministro Mirabello espresse tutta la sua 
simpatia per questo combustibile; spero di 
udire esprimere altrettanta simpatia da 
voi, onorevole ministro Leonardi-Cattolica. 

Nella relazione trovo un periodo che non 
arrivo bene a capire. Vi si parla del pe-
trolio italiano. Ma abbiamo petrolio in 
Italia? Ma dove? 

Voci. Ne abbiamo ! 
ANCONA. A meno che non si voglia 

parlare del petrolio della piccola miniera di 
Fiorenzuola presso Piacenza ! Ma franca-
mente non si può fare assegnamento sul 
petrolio di una simile miniera; ci vuole ben 
altro per la" marina, ci vuole soprattutto 
quel tipo di petrolio pesante che non fab-
brichiamo che in minime quantità. A Fio-
renzuola si produce in massima parte della 
benzina che è quella che serve per andare 
a spasso con le automobili, mentre per la 
marina occorre sovrattutto il petrolio pe-
sante! 

Anche su questo punto, onorevole mini-
stro, spero che vorrete darmi una risposta 
e che, senza entrare in dettagli, mi di-
rete soltanto se avete pensato al petrolio 
e se avete pensato a istituire dei deposti 
di petrolio lungo le coste! D a t e l e necessità 
di rifornimento ciò mi sembra indispen-
sabile ! 

E vengo ad un'altra questione che vor-
rei toccare brevemente perchè è stata già 

accennata ieri dall'onorevole Arrivabene; 
ed è la questione dei macchinisti nella quale 
non sono d'accordo con l'ottimo e valente 
amico Arrivabene. 

La questione dei macchinisti è gravis-
sima nella nostra marina; ed è vecchia 
come la questione degli arsenali. Da tanti 
anni si è presentata e non si è mai risoluta. 
È una questione questa, che si è presentata 
alla nostra, come alle marine estere. Eb-
bene questa questione, presenta due aspetti: 
uno tecnico, più facile a risolversi, e l'al-
tro morale, più difficile! Dal punto divista 
tecnico si tratta di elevare la coltura scien-
tifica degli ufficiali macchinisti per portarla 
al livello della importanza, che hanno preso 
le macchine a bordo delle navi. Le navi da 
guerra che cosa sono ? Non sono cheuncom-
plesso numeroso di macchine sopra un pen-
tolone, che è lo scafo. Ed anche le armi 
sono macchine. I cannoni non sono che 
macchine termiche, nient'altro! Data l'im-
portanza, che hanno le macchine a bordo, 
si comprende bene che pure mantenendo 
intatta 1' attitudine al governo pratico, 
l'istruzione tecnica dell' ufficiale macchi-
nista deve essere superiore a quella di 
quindici anni fa ! Ora per migliorare la col-
tura dell'ufficiale macchinista l'unico mezzo 
è quello di farlo passare per una trafila di 
studi, superiori a quelli, che ora si com-
piono nella scuola di Venezia. 

Ma vi è l'altro lato della questione, quello 
morale, il quale per me è molto più diffi-
cile. Il lato morale consiste in ciò: dare agli 
ufficiali macchinisti a bordo delle navi quella 
posizioni morale, che loro compete in rela-
zione alla cresciuta importanza delle loro 
funzioni, posizione morale, che è doveroso 
riconoscere essi oggi non hanno. Questa 
questione si è presentata in altre marine ed 
è stata risoluta dalla marina inglese e dalla 
marina americana con l'adozione del corpo 
unico. 

Ieri l'onorevole Arrivabene nel suo bril-
lante discorso diceva: Corpo unico, no! Co-
me volete mai che questi ufficiali acquistino 
competenza nel maneggio delle macchine 
quando hanno tanto da fare per tutti i ser-
vizi di coperta, quando hanno tanto da stu-
diare per l'arte militare e navale? È impos-
sibile che possano studiare ciò, che è neces-
sario per assumere la responsabilità della 
macchina ! 

Io. non entro nei particolari, perchè si trat-
ta di una questione puramente tecnica, ma 
affermo il mio parere contrario al parere del-
l'onorevole Arrivabene ! Io credo che si pos-
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sa passare al corpo unico. Credo che se c'è 
una marina, la quale possa adottare questo 
sistema, essa è precisamente la nostra ! 

Noi italiani abbiamo una qualità spe-
ciale, nella quale credo che voi tu t t i con-
verrete ! È una qualità, che noi, professori 
dei Politecnici, a conta t to continuo con 
la gioventù, con i giovani ingegneri di 
venti o venticinque anni, giudichiamo ogni 
giorno, e questa qualità è la « elasticità 
mentale ». Noi, latini, siamo di mente ela-
stica; direi quasi, se non temessi di fare un 
paradosso, che noi italiani siamo troppo in-
telligenti! Se lo fossimo meno forse il paese 

» andrebbe molto meglio. Vedo che l'onore-
vole De Bellis approva. (Si ride). È un po' 
la sua teoria^ ed è una teoria molto giusta, 
onorevole De Bellis. Se fossimo meno intel-
ligenti le cose andrebbero molto meglio S 

Ora io dico se questo difetto, che ci co-
sta tant i dolori e tanti danari, potessimo 
utilizzarlo una volta tanto, quando se ne 
presenta l'occasione, mi pare che sa rebbe ' 
ben fat to. Ora il caso, in cui possiamo u t i -
lizzare la elasticità della razza è precisa-
mente questo. Noi possiamo istituire il corpo 
unico, i cui ufficiali sieno capaci di dirigere 
le macchine e di puntare i cannoni. Se non 
lo facciamo in questo caso, quando dovremo 
farlo, onorevole Àrrivabene ? 

Onorevole Àrrivabene... 
ARRIV ABENE. In America l 'ultimo 

rapporto è recisamente contrario al corpo 
unico. 

TJna voce a sinistra. No ! no ! 
ANCONA. Onorevole Àrrivabene, ella 

dice che il sistema è stato adot ta to in Ame-
rica e non ha dato' buoni risultati. (Inter-
ruzioni del deputato Arrivacene). Orbene, mi 
permetta di dirle, non so da che font i ella 
abbia le sue informazioni, ma, se ha delle 
informazioni di questo genere, posso dirle 
senz'altro che non possono essere informa-
zioni serie, e per un semplice motivo. Per-
chè, per una riforma di questo genere, che 
è s ta ta a t tua t a da pochissimi anni, tanto 
in America come in Inghilterra, io domando 
chi si può azzardare di dare un giudizio 
oggi. Ci vorranno degli anni, ci vorranno 
anni ed anni... (Interruzioni del deputato 
Arrivacene). 

Mi scusi, onorevole Àrrivabene, mi lasci 
parlare, parlerà dopo. 

Dunque credo che oggi un giudizio so-
pra questo sistema sarebbe un giudizio pre-
maturo. Sono sistemi per i quali ci vuole 
molto tempo, ci vogliono molti anni prima 
di vederne i risultati. E del resto, ripeto, se 

anche in America si fosse ot tenuto il risul-
ta to negativo cui sembra alludere adesso 
l'onorevole Àrrivabene, io non cambierei 
affat to nel mio convincimento, perchè non 
siamo americani, siamo italiani, e credo 
che le qualità speciali dell'ufficiale italiano 
siano tali da dare degli [utilissimi risultat i 
col corpo unico. 

Guardi, onorevole Àrrivabene, io parlo 
un po' di una questione simile a quella che 
professo. 

Io insegno in un Politecnico, e gli ono-
nevoli colleghi sanno che in tu t t i i Poli-
tecnici della Germania e dell 'Inghilterra c'è 
una specializzazione enorme. Fanno degli 
ingegneri per le caldaie, degli ingegneri per 
le macchine, e quelli delle macchine non 
s'intendono di caldaie, e quelli delle caldaie 
non s'intendono di macchine, fanno degli 
ingegneri, per gl ' impianti elettrici, degli in-
gegneri per l ' industria dello zucchero, c'è 
una specializzazione enorme nell'insegna-
mento e nella produzione degli ingegneri. 

Orbene, sa che cosà facciamo noi con i 
nostri giovani, ed otteniamo dei risultati 
ottimi? Li istruiamo in modo tale che, 
quando escono dai nostri Politecnici, hanno 
una tal cultura fondamentale generale, che 
in pochissimo tempo, quando si mettono 
nella industria dello zucchero, diventano 
bravi ingegneri zuccherieri, quando si metto-
no nelle industrie elettriche, diventano bravi 
ingegneri elettricisti e così via. E creda ono-
revole Àrrivabene, che io sono da venti 
anni in questa professione, e credo di poter 
dare con piena cognizione di causa la mia 
modesta opinione. (Benissimo! Bravo!), 

Ma è naturale! Non dobbiamo dimenti-
ear mai che siamo italiani, e che abbiamo 
per razza una maggiore elasticità intellet-
tuale. 

Ora, onorevole Àrrivabene, badi bene, ella 
confonde qui due concetti che sono com-
pletamente diversi. Ella confonde la costru-
zione delle macchine con l'uso delle mac-
chine. 

ARRIVASENE. No, non è così. 
ANCONA. Se ella parla di costruzione 

di macchine, le dirò che ci vogliono i capelli 
bianchi ! Per sapere come si costruisce una 
di quelle macchine che avete a bordo ci 
vogliono anni ed anni di mestiere. 

Ma, se parla di esercizio, la cosa è ben 
diversa. È certo che ci vuole la pratica; bi-
sogna sporcarsi le mani nelle officine, l 'ho 
fa t to anch'io per due anni, ma quando si 
scende alla macchina dall 'Università, in-
vece di salirvi dall'officina, come succede 
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oggi per gli ufficiali macchinisti, le cose 
camminano molto bene e molto presto! 

Io quindi sono convinto fau tore del corpo 
unico. 

E poi, onorevole Arrivabene, mi per-
me t t a u n a domanda; e badi, che se le faccio 
questa domanda , glie la faccio proprio per 
la grande st ima che ho di lei. 

Ma crede proprio che gli ufficiali di va-
scello, nei quali serpeggia il maggiore mal-
contento , la maggiore ostili tà per questa 
r i forma, crede lei proprio che siano nel loro 
giudizio assolutamente oggettivi, loro che 
sono pa r t e in causa, corpo in causa? Crede 
lei che questa contrar ie tà , òhe esiste, senza 
dubbio, sia una contrar ie tà solo oggettiva? 

Onorevole Arrivabene, ella sa che in que-
sto mondo non si può esser mai padroni 
fino a questo pun to della propria volontà. 
Lo spiri to di cas ta esiste, e non lo nego, 
non lo combat to , non lo critico neanche, 
esso ha le sue qualità, ma oltre alle sue qua-
lità ha anche i suoi difet t i umani. 

Ma io dico questo : noi che siamo stu-
diosi, ma che viviamo fuori di questo am-
biente, noi forse abbiamo (e dico forse per-
chè non voglio neppur sostenerlo in modo as-
soluto), una maggiore indipendenza nel 
giudicare queste cose. 

Ella, onorevole Arrivabene, diceva l 'al tro 
giorno che 1' ammiraglio Makaroff, in una 
bat tagl ia . . . non ricordo quale. . . 

Voci. Tsushima. 
ANCONA. . . .esortava i cannonieri, a 

Por to Ar turo , e li inci tava a compiere il 
loro dovere. E dalle parole che ella pro-
nunziava pareva quasi che egli vedesse in 
questo ufficio dei cannonieri assolu tamente 
l 'unico ufficio che in quel momento si do-
veva compiere sulla nave da guerra. 

Onorevole Arr ivabene, mi dica una cosa: 
che cosa diceva l' ammiraglio Makaroff ai 
macchinisti ? Non diceva niente ? Qualche 
cosa avrà pur det to , perchè V ammiraglio 
Makaroff sapeva benissimo che quello del 
macchinista è un ufficio eroico, pel quale ci 
vuole eguale spirito di sacrificio che non 
per quello del cannoniere, perchè men-
tre i cannonieri sono sulla coperta e vedono 
la bat tagl ia , vedono il pericolo, vedono la 
morte, i macchinisti sono in una cassa-di ac-
ciaio, che quando la nave affonderà diven 
terà la loro bara, perchè le caldaie scoppie-
ranno, il fumo invaderà tu t to , e nessuno di 
loro potrà più uscire, mentre quelli che sono 
sopra coperta potranno forse avere, all' ul-
t imo momento, una speranza di salvezza! 

Questo ragionamento vale per giungere 

alla conclusione che a bordo delle navi non 
ci sono che macchinisti . Questa è la verità. 
I cannoni sono anch'essi delle macchine e 
i cannonieri non sono altro che dei macchi-
nisti. Motivo di più per fare il corpo unico 
a bordo delle navi. E poi, diciamolo f ran-
camente, è sol tanto così che toglieremo le 
incresciose difficoltà, questi a t t r i t i dolorosi 
che ci sono f ra gli ufficiali macchinisti 
e gli ufficiali di vascello. E bada te che 
la fusione dei cuori e delle anime non si 
o t t iene col regolamento. Il regolamento non 
vale n iente : la fusione dei cuori e delle 
anime si ott iene col rec lutamento comune, 
con gli s tudi comuni, col fa r arrivare gli 
ufficiali della stessa età agli stessi gradi. 
Con questo sol tanto si ott iene la vera fu-
sione, che non dipenda certo da un posto 
o dall 'a l tro alla mensa degli ufficiali, o 
da al tre simili cose che ho visto gon-
fiate in questi giorni da parecchi gior-
nali ! Del resto, per conto mio, so che la 
mar ina inglese e la marina americana, e se 
non sbaglio anche il nostro capo di s ta to 
maggiore l 'onorevole Bet tolo, sono in que-
st 'ordine di idee. Io non so se l 'onorevole 

I Bet to lo par le rà ; se parlerà, la Sfinge avrà 
parlato, perchè fino ad ora non se ne sa 
nulla.. . cioè, veramente qualche cosa se ne 
sa, perchè nei due disegni di legge presen-
ta t i dall 'onorevole Bettolo, per quan to non 
sia det to esplicitamente, r isul tava evidente lo 
avviamento al corpo unico. In ogni modo, se 
l 'onorevole Bet tolo parlerà, ci dirà f ranca-
mente (se pot rà dirla) la sua opinione in 
proposito. 

ORLANDO SALVATORE. L'onorevole 
Sonnino lo dichiarò nel suo discorso... 

ANCONA. Precisamente, se ben ricordo, 
anche l 'onorevole Sonnino lo dichiarò nel 
suo discorso! 

E ora, io abbandono questo pun to e dirò 
ancora poche parole sulle costruzioni navali. 
L 'onorevole Di Pa lma l>a cri t icato la lun-
ghezza eccessiva nella costruzione delle navi 
t ipo Vittorio Emanuele. Senza dubbio, quel 
g ruppo è s t a to disgraziato, quel gruppo 
è s ta to costrui to in un t empo eccessiva-
mente lungo. Vediamo i DreadnougJits a che 
punto sono. I DreadnougJits sono q u a t t r o : 
noi avremo quello di Castellammare pronto 
nel 1912. Io lo credo poiché esso si può 
quasi varare. . . non so, forse si varerà f ra 
pochi giorni perchè lo scafo è quasi com-
pleto. Poi abbiamo il Giulio Cesare e il 
Leonardo da Vinci che sono stat i com-
missionati a l l ' industr ia pr ivata e che -io 
credo saranno pront i nel 1913. Non so quali 
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siano i contratti fatti dalla marina; ma 
suppongo che nel 1913 saranno pronti. 

Poi abbiamo il Conte di Cavour. Que-
sto subirà un ritardo. Nella relazione mini-
steriale è detto: « sarà in ritardo per le ar-
tiglierie e le corazze ». Ma questo non è un 
ritardo di consegna: è un ritardo che de-
riva dal fatto ehe i nostri stabilimenti in-
dustriali non possono fornire artiglierie e 
Corazze che in una certa quantità in un de-
terminato periodo di tempo, e che le prime 
artiglierie e le prime corazze si consegne-
ranno alle navi la cui costruzione è stata 
affidata all'industria privata. Quindi, per 
essere giusti : mentre io approvo il confronto 
che ha fatto l'onorevole Di Palma a pro-
posito del gruppo Vittorio Emanuele, debbo 
convenire che per quest'altro gruppo, dei 
Dreadnoughts, andiamo meglio. 

Questo non lo dico per vantare gli arse-
nali che ho tanto criticato prima, e che 
possono, anzi debbono fare enormemente 
meglio e più presto ; ma la verità prima di 
tutto; un piccolo miglioramento, esiste, e 
non si può negare. Si entri nelle vie da me 
accennate al principio ed io credo che si 
vedranno dei miglioramenti assai maggiori! 

Una voce. È un po' poco... 
ANCONA. Un'osservazione vorrei fare 

d'indole tecnica, sulla quale però sarò bre-
vissimo. * 

Voi avete delle nuove macchine a bordo 
di queste navi, avete delle turbine a vapore, 
che rappresentano una grande spesa, e dai 
dati che voi indicate nella relazione, mi 
sembra che le paghiate un po' care. Le pa-
gate lire 3.62 al chilogrammo, compresa la 
caldaia! E se si tiene conto della caldaia 
si arriva per la sola turbina a circa 6 lire 
il chilo. Questo è un po' troppo; è molto 
per le turbine a vapore. Ed accenno a questi 
particolari soltanto per rivolgere una pre-
ghiera. 

Onorevole ministro Cattolica, vedete se 
non è possibile di uscire dal cerchio di ferro 
un po' chiuso di queste turbine Parson. 
Noi nella nostra marina ci stiamo montando 
con quest'unico motore, colle turbine Par-
son. Vedete di uscire da questo cerchio, 
tanto più che in paese si stanno facendo 
studii ed esperienze notevoli per le turbine 
a vapore italiane; che queste possano final-
mente muovere i nostri battelli ! 

L'onorevole Di Palma l'altro giorno ac-
cennava al San Giorgio come alla prima 
nave a turbina ; egli ha fatto una piccola 
.svista, come può capitare a tutti ; ne avrò 

fatte anch'io. La prima nave a turbina sarà 
il San Marco, e non è ancora pronta. 

DI PALMA. Ed io parlavo del San 
Marco. 

ANCONA. No, onorevole Di Palma; ma 
non le faccio il menomo appunto ; non si 
tratta ripeto che di un lapsus linguaeì che 
può capitare a tutti ! 

Infine, onorevole ministro, vorrei richia-
mare la sua : attenzione su un'altra que-
stione, quella delle navi ospedale. 

Vorrei sapere come è stato provveduto 
al materiale necessario per queste navi. 

Il ministro Mirabello in una delle ultime 
sedute, alle quali assistette, ci assicurò di 
avere acquistato il materiale per quattro o 
due, non ricordo bene, fa avi-ospedale. Io 
vorrei qualche informazione su questo ar-
gomento. 

Quanto al naviglio leggero non ho che 
una raccomandazione da fare, quella che 
ho fatto prima,, quando ho parlato del pe-
trolio. Procurate di mettere più che potete 
questo naviglio sul petrolio, e non soltanto 
adoperandolo come combustibile, ma anche 
come elemento motore nei motori a scoppio 
che per le piccole e medie navi hanno un 
grande avvenire! 

Con questo ho finito, e mi permetto, ono-
revole ministro, di ricordarle, alla fine delle 
mie modeste parole, che, come del resto ella 
sa molto meglio di me, la marina militare 
affidata alle sue cure è direi quasi una ca-
tena, i cui tre anelli principali sono: la nave, 
l'arsenale e l'uomo. 

La nave è la figlia dell'arsenale ; nasce 
nell'arsenale, nell'arsenale è fabbricata: esce 
e va lontano e anche lontano vive della 
vita che le ha infuso l'arsenale. Quando è 
stanca ritorna nell'arsenale a riposare ; vi 
rientra lacera, a rinnovarsi; vecchia vi rientra 
a morirvi. 

Sulla nave e sull'arsenale sta l'uomo, e 
dell'influenza enorme e decisiva che vi eser-
cita non dirò nulla, dopo quel che ha detto 
l'onorevole Pala. Egli ha spiegato così esat-
tamente e in modo così vero e giusto l'in-
fluenza che ha l'elemento uomo sulla nave, 
che per questa influenza, mi riferisco a quan-
to egli ha detto, senza aggiungere alcuna 
parola. 

Perchè non potrei che ripetere male quel 
che egli ha detto bene, non potrei che gua-
stare le sue parole. 

Ed ho finito. Onorevole ministro, voi se-
guite in quel posto l'onorevole Mirabello, il 
quale l'ha occupato degnamente per lungo 
tempo... 
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Voci. No, segue l'onorevole Bettòlo! 
ANCONA. Veramente sì, l 'onorevole Bet-

tòlo lo dimenticavo; ma c'è stato tanto poco! 
E del resto l 'ho nominato con t an to onore 
in altre parti del discorso, e la Camera sa 
che io l 'ho sempre in cuore! 

Dunque calcolando soltanto i lunghi pe-
riodi, onorevole ministro, voi seguite l'ono-
revole Mirabello, l 'ultimo ministro che sia 
rimasto lungamente al potere. 

Il Mirabello, per necessità di cose, ha cu-
rato sopra t tu t to il primo anello della catena, 
l 'anello nave. Egli ha stabilito un piano or-
ganico di costruzioni, che ora andiamo man 
mano sviluppando e che deve migliorare le 
nostre navi. 

Egli fece anche altre ottime cose, ed io 
ho una grande stima per il periodo lavo-
rativo del ministro Mirabello. Ma è certo 
che la maggiore sua opera fu il migliora-
mento dell'anello nave! 

A voi, onorevole Cattolica, il nobilissimo 
compito di riorganizzare gli altri due anelli, 
l 'anello uomo e l'anello arsenale. Io credo 
che sia necessaria tanto la riforma degli uo-
mini quanto quella degli arsenali! E mi au-
guro che voi saprete farla! Voi siete entrato 
in questa Camera preceduto da una fama 
di valente scienziato, una grande stima vi cir-
conda; entrando foste avvolto da un 'onda ta 
di sincera e meritata simpatia! Per tu t to ciò 
mi auguro che abbiate a restare a quel posto 
lungamente, come vi restò lungamente il 
Mirabello, e che così possiate dare tu t to il 
vostro sforzo e il vostro amore alla cura 
dell'anello uomo e dell'anello arsenale. In 
questo modo avrete contribuito al progresso 
e al benessere della nostra marina che sono 
t an ta par te del progresso e del benessere 
del nostro amato paese! (Vivissime appro-
vazioni — Molti deputati si congratulano 
con Voratore). , 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Molina. 

MOLINA. Onorevoli colleghi. Lo Stato 
maggiore della nostra marina da guerra 
soffre anch'esso del disagio comune oggi in 
I ta l ia a tu t t i i corpi militari organizzati, 
soffre per la deficienza cioè numerica dei 
suoi ufficiali, specialmente nei gradi infe-
riori. 

Non starò ora a spiegare le cause che 
possono determinare questo fenomeno do-
loroso e dannoso ; mi limiterò soltanto ad 
accennare che per la marina militare la crisi 
numerica si manifesta in due modi: col mi-
nore aumento degli ufficiali in confronto 
dell 'aumento delle navi in armamento, e 

col minor rendimento, invero insufficiente, 
che a t tualmente dà l 'Accademia navale d i . 
Livorno. 

Esaminiamo per unnstante le cagioni che 
possono determinare l'insufficiente rendi-
mento dell 'Accademia navale. 

Tutt i sappiamo che i nostri giovani, per 
essere ammessi all'Accademia navale, sono 
esaminati con «rigorosi criteri sulle loro qua-
lità fìsiche, intellettuali e di coltura. Io trovo 
più che giusto che questi criteri informino 
l 'ammissione dei giovani all 'Accademia, per-
chè gli ufficiali della nostra marina devono 
scegliersi f ra la par te più eletta e più sana 
della nostra gioventù studiosa. Però nella 
ammissione all 'Accademia vi è un criterio 
di età che credo oggi debba essere modifi-
cato. I l giovane non è ammesso all 'Acca-
demia navale quando abbia oltrepassato i 
diciotto anni e per esservi ammesso è ne-
cessaria la licenza liceale o d ' ist i tuto tecnico. 

È certo che il criterio della licenza, Con-
seguita in giovane età, potrebbe costituire 
un indice di svegliatezza di ingegno e di 
grande at t i tudine allo studio; ma non è 
sempre un criterio esatto, perchè o per con-
dizioni di famiglia, o di salute, o per mille 
altre cause che possono influire sull'ihizio 
della carriera scolastica del giovine, questi 
può aver r i tardato i suoi studi in modo che 
all 'età di diciotto anni non abbia ancora la 
licenza richiesta. 

Questa limitazione dell'età, adunque, pre-
clude a valenti e coltissimi giovani l'am-
missione all 'Accademia navale. Quindi mi-
nore è il concorso agli esami, nei quali poi 
avviene un giusto scarto sia per difetti fi-
sici che per insufficiente coltura dei giovani.. 

L'onorevole Mirabello si preoccupò di 
questo fa t to e nel 1909 bandì un esame 
di concorso straordinario per l 'ammissione 
gratui ta di dodici allievi alla terza classe 
della regia Accademia navale per l ' a n n i 
scolastico 1909-10. 

E questa ammissione gratui ta era con-
cessa agli s tudenti di matematica che aves-
sero conseguito il passaggio dal secondo al 
terzo corso universitario. Pur t roppo avven-
ne però che nessuno si presentò al concorso. 
Andato questo deserto, sembra siasi rinun-
ciato a un nuovo tentat ivo della medesima 
specie, poiché lo si r i tenne inutile, senza 
però ricercare le cause che poterono ren-
dere negativo il concorso. Non si è posto 
mente alla t roppa brevità del tempo t ra la 
pubblicazione del bando di concorso, che f u 
f a t t a nel maggio, e l'epoca in cui i giovani 
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dovevano presentars i a l l 'esame, cioè il pri-
mo agosto. : 

Ora, quando si pensi clie un simile con-
corso era difficile e severo (criterio d ' a l t ra 
par te più che giusto) occorreva dare il t empo 
necessario, perchè coloro che vi asp i ravano 
avessero il modo di p reparars i . 

Ora io non voglio d i lungarmi in un ar-
gomento di questa n a t u r a , ma c^edo, per 
la conoscenza che ho dei nostri giovani s tu-
diosi, per la sicurezza del for te e valoroso 
cont ingente che potrebbero dare i nostri 
s tudent i ingegneri al l 'Accademia navale, cre-
do che sarebbe oppor tuno che il ministro, 
accordando u n largo spazio di t empo ta le da 
consentire ai volentorosi di preparars i seria-
mente a l l ' esama di ammissione, r iesumasse 
la disposizione dell ' onorevole Mirabello 
p rovvedendo in proposito. Sono certo che 
il p rovved imen to sarebbe questa vol ta co-
rona to da successo. A t t e n d o quindi di co-
noscere il pensiero dell 'onorevole minis t ro 
in proposito. 

E d ora dovrei en t rare in un a l t ro argo-
mento , che mi ero anche prefìsso di svolgere, 
ma l 'onorevole Queirolo ha mie tu to così lar-
gamente nel mio campo che non saprei che , 
cosa aggiungere a quan to egli ha de t to con 
eloquenza e precisione di f a t t i e con t a n t a 
efficacia. 

Tu t t av i a , dal momento che mi sono 
iscrit to a par lare e che l 'amico Queirolo mi 
ha reso il ca t t ivo servizio di p reannunz ia re 
alla Camera che-io avrei svolto con nuovi 
a rgoment i la stessa tesi che egli t r a t t a v a , 
mi l imiterò ad esporre assai b revemente i 
miei concetti , conf idando nella indulgenza 
dei colleghi. 

Par lo del servizio sani tar io . L 'onorevole 
Queirolo ha, con giusta ragione, tessuto 
un vero inno di lode al l 'onorevole Be t to le 
per avere presenta to alla Camera e all 'ono-
revole ministro Cattol ica per avere f a t t o 
approvare un disegno di legge, che è ora 
al Senato, di r io rd inamento dei servizi mi-
l i tari mar i t t imi . 

Io mi associo a questo inno perchè quel 
proget to , quando sarà legge, por terà un vero 
van tagg io non solo ai servizi, ma anche a 
quella classe così benemer i ta di ufficiali me-
dici che esercitano le loro funzioni con una 
abnegazione par i a quella che onora t u t t i 
gli ufficiali del nostro esercito e della no-
s t ra mar ina . 

Però, come diceva benissimo l 'onorevole 
Queirolo (io non posso che r ipetere presso 
a poco ciò che egli ha det to; cercherò t u t -
tav ia di lumeggiare qualche aspe t to nuovo 

della quest ione, ma mi sarà difficile aven-
dola t r a t t a t a egli così esaur ien temente , quel 
proget to risolve solo u n a par te della que-
stione; provvede cioè ai servizi ospitalieri 
e alla creazione di una scuola di san i tà 
navale. H a invece t r a scura to il servizio sani-
tario di t e r ra e delle navi . Ques t 'u l t imo ser-
vizio è s ta to t r a scura to in r appor to alle ca-
riche degli ufficiali medici che pres tano 
servizio a bordo, in quan to si vor rebbe (e 
ques ta d o m a n d a è d o v u t a a u n a formale 
promessa già f a t t a dal compianto Mirabello) 
che il capo dei servizi sani tar i sulle navi-
scuola e su quelle di pr ima classe fosse un 
maggiore. 

Di f a t t o invece abbiamo che di maggiori 
non ve ne è che uno sull'Italia, scuola tor-
pedinieri , men t r e sulla Lepanto, scuola can-
nonieri , il capo del servizio sani tar io non è 
un maggiore, ma un capi tano; e su l l ' ^ r i -
dano, che è la scuola specialisti e che ha 
cinquecento allievi, il servizio sani tar io 
manca comple tamente , perchè è disimpe-
gnato dagli ufficiali «iella nave ammirag l ia . 

Ora se il concet to che sulle navi di p r ima 
classe § sulle nav i scuola il capo del servi-
zio san i ta r io debba sempre essere un mag-
giore, fosse regolarmente applicato, man 
mano che le nuove grandi navi t ipo JDread-
nought, quali la Dante Alighieri, la Giulio 
Cesare, la Leonardo da Vinci e la Camillo 
Cavour en t re ranno in servizio, l 'organico 
degli ufficiali di mar ina acquis terebbe u n a 
elasticità tale, da consent ire anche agli u f -
ficiali inferiori un avanzamen to che è loro 
oggi comple t amen te precluso. 

L 'onorevole Queirolo parlò anche a lungo 
dei servizi a ter ra i quali g ravano in modo 
enorme sugli ufficiali, perchè negli ospedal i 
di mar ina c'è g rande deficienza di medici; 
ed allora avviene che l 'ufficiale di servizio 
a terra deve prestare il servizio di guard ia , 
di c o m a n d a t a ecc., negli ospedali, m e n t r e 
deve anche provvedere ai servizi di leva , 
ai servizi degli arsenali, alle visite degli ope-
rai, e così di seguito. Ora t u t t o ciò p o t r e b b e 
evi tars i se si desse all 'organico quella ela-
s t ic i tà che an imerebbe i buoni ad arruo-
larsi nella mar ina militare, rassegnat i a n c h e 
alle magre competenze del momento , lieti 
di avere dinanzi a loro u n avvenire pro-
met ten te , ciò che n o r m a l m e n t e costi tuisce 
41 principale e quasi unico incent ivo che 
an ima gli uomini ad in t r ap rendere u n a 
carriera. 

E~è è a dirsi che il servizio san i ta r io ma-
r i t t imo sia u n servizio di poca impor tanza , , 
perchè u n a s ta t is t ica , che ho qui, mi dice-
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largamente che l 'opera p res ta ta da questi 
medici non è indifferente non solo, ma di-
mostra altresì che, mentre il loro organico 
non aumenta mai, i loro servizi aumentano 

•sempre. 
Difa t t i , mentre nel 1899 furono curati , 

t r a operai e marinai, 15,552 uomini, grada-
t amen te si salì, nel 1900 a 16,770, nel 1901 
a 18,000, nel 1902 a 19,000, nel 1903 a 20,890 
e nel 1904 a 21,885. E la statistica si arresta 
qui, perchè le statist iche ufficiali sono sem-
pre molto arre t ra te ; nè ho voluto appog-
giarmi a statist iche particolari, perchè non 
si potesse dubi tare della loro esattezza. 

Ora io non voglio fare paragoni per-
chè i confronti sono sempre odiosi; ma, 
«erto, coloro i quali dànno t u t t a l'Opera 
propria a l l ' adempimento di un servizio, 
guardano anche a ciò che succede nelle al-
t re carriere e fanno dei raffronti . 

Ora, mentre nello s ta to maggiore, su tre 
ufficiali uno ha la promozione certa e t ra 
gli ingegneri, uno su due, per i medici in-
vece la promozione certa vi è sol tanto per 
uno su quat t ro . 

Ora questo contrasto stridente produce 
malcontento in t u t t a questa gente che la-
vora ed alla quale si richiedono sacrifìci 
ed abnegazione non poca. 

Non mi dilungherò su altre questioni per 
certo molto impor tan t i delle quali ha par-
lato con t a n t a eloquenza l 'onorevole Quei-
rolo, come la questione morale: per esempio, 
l 'ufficiale sanitario, per quanto r iguarda i 
servizi di guardia, di comanda ta , ecc., si 
t rova sempre al livello della guardia ma-
r ina , perchè a differenza dello s ta to mag-
giore e delle al t re armi, per i medici non 
si fa differenza t ra grado e grado. Capisco 
che il servizio della medicina esige dei 
grandi sacrifìci: ma costringere, ad esempio, 
un capi tano medico a montare la guardia, 
come la guardia marina, è cosa che umilia, 
e d 'a l t ra par te , produce un danno, perchè 
si distraggono gli ufficiali dallo studio e 
dalle loro cure verso gli ammalat i . 

E non riparlerò di quella specie di boi-
cottaggio al quale ha accennato l 'onorevole 
Queirolo, che ormai è determinato dalle as-
sociazioni mediche per indurre i giovani me-
dici a non presentarsi ai concorsi della ma-
r ina . Questa è una forma essenzialmente 
moderna di protesta che io francamente» 
condanno; perchè, per quanto possa essere 
sacro il desiderio del proprio miglioramento 
di classe, pure il medico, o civile o milita-
re, che in qualunque forma, boicotta una 
condot ta , un reggimento, un ospedale, com-

pie opera incivile (Benìssimo/), e per questo 
riguardo io non posso che condannarlo. 

E con ciò avrei finito, onorevoli colle-
ghi, perchè non potrei che ripetere ciò che 
ha det to l 'onorevole Queirolo avendo egli 
t r a t t a t a a fondo la questione e da maestro ! 

Concludendo, io riconosco di nuovo che 
l 'u l t imo disegno di legge degli onorevoli 
Bettolo e Leonardi-Cattolica ha fa t to molto 
per il miglioramento dei servizi sani tar i mi-
litari mari t t imi , ed ha giovato in par te alla 
carriera degli ufficiali medici ; ma l'onore-
vole Queirolo ha dimostrato largamente ciò 
che ancora si dovrebbe fare, ed io mi as-
socio toto corde a quanto egli ha esposto. 

Il problema dei miglioramenti dovut i a 
t u t t i coloro che in una forma o in un 'a l t ra 
prestano servizio allo Stato, è problema 
vasto e complesso e pieno di gravi conse-
guenze per il bilancio stesso dello Stato. Io 
non me lo dissimulo. 

La richiesta incalzante che viene da ogni 
parte, e che pur t roppo è suffragata da vere 
e senti te necessità, fa sì che lo Stato debba 
preoccuparsi di questo problema e ricono-
scere- la necessità di modificare il proprio 
ordinamento amministrat ivo in modo che 
questo meglio r isponda alle necessità mo-
derne, in modo da semplificarlo e renderlo 
meno dispendioso. 

Giorni or sono l 'onorevole Tura t i pre-
sentò una mozione che tenderebbe appunto 
a tale scopo; ma molto tempo prima di lui 
1' onorevole Eomanin-Jacour e prima an-
cora, una lunga serie di eminenti econo-
misti e uomini di Sta to già si occuparono 
del gravissimo problema e lanciarono un 
vero grido di allarme. Io comprendo che 
la soluzione sia molto difficile, ma doman-
do: perchè non si comincia a studiare, perchè 
non si provvede a una r iforma nei nostri or-
dinamenti amministrat ivi , in modo da ot-
tenere i benefici che il paese richiede? 

Di f a t t o invece, mentre si negano o si 
lesinano i miglioramenti assolutamente ne-
cessari e perciò si al lontanano le menti più 
colte, le migliori energie dalle carriere s ta-
tali, non passa giorno che non si creino 
nuovi organismi e nuovi uffici, che non si 
meditino e si propongano nuovi ispet torat i 
e nuovi Ministeri che graveranno sempre 
più sul bilancio dello Sta to e compliche-
ranno le funzioni sociali con danno della 
economia pubblica. 

Ora t u t t o questo produrrà conseguenze 
gravi e pot rà essere una di quelle cause 
che determineranno una rivolta anche nel 
paese, il quale domanderà a ragione qual 
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conto si faccia del danaro che ad esso si 
chiede. 

Cambiamo ro t t a , onorevoli colleghi, per-
chè la nave dello S ta to va ciecamente a 
f rangers i contro gli scogli i più pericolosi, 
quelli del disavanzo e del malcontento so-
ciale ! (Bene! — Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
/ l 'onorevole Bettolo. 

B E T T O L O . {Segni d'attenzione). Onore-
voli colleghi, per ver i tà in questa discus-
sione io sent iva più il bisogno di ascoltare 
che quello di parlare. Ma a smuovermi da 
ta le proposito, sono riuscite alcune afferma-
zioni che, per la sicurezza con la quale ve-
nivano f a t t e e per l ' au tor i tà di chi le pro-
nunciava, mi consigliano ad opporvi qualche 
breve confutazione. 

Poiché il mio nome f u spesso ci tato in 
questa discussione e valendomi della mia 
qual i tà di vecchio membro di questa As-
semblea e di quella competenza che mi 
viene da una lunga consuetudine con tali 
argomenti , mi consenta la Camera di fare 
brevi, precise e, voglio sperare, anche ras-
s icurant i dichiarazioni. A t r a t t a r e poi il com-
plesso argomento del nostro problema na-
vale, sorgerà ed oppor tunamente interverrà 
l ' au tor i tà dell 'onorevole ministro della ma-
r ina e quella dell 'onorevole relatore del bi-
lancio, al quale mi compiaccio di esprimere 
le mie felicitazioni per i dat i statistici, per 
gli elementi preziosi, per gli apprezzament i 
•Òhe ha saputo raccogliere nella sua prege-
vole relazione (Benissimo!) 

Da quasi t u t t i gli oratori che presero 
pa r te a questa discussione, fu mani fes ta ta 
la necessità di raggiungere quella potenza 
navale, per la quale l ' I tal ia possa rispon-
dere agli alti destini, che le sono serbat i sul 
mare. Di tale necessità non occorre che io 
vi dica quan to io sia p rofondamente con-
vinto; ond'io non posso che cordialmente 
associarmi ai voti patriott ici che dagli e-
gregi colleghi furono espressi. 

Se non che qualche oratore ha creduto di 
poter l amenta re la mancanza di un pro-
g ramma navale, l ' incertezza nell'indirizzo 
della nostra preparazione mar i t t ima e qual-
che difet to nella costituzione organica delle 
nostre uni tà naval i . Indico, r iassumendo 
tal i appunt i , i nomi autorevol i degli egregi 
colleghi, gli onorevoli Di Pa lma , Bianchini, 
Arrivabene. Esaminiamo quale f o n d a m e n t o 
abbiano simili censure. 

Mancanza d ' un programma navale, in-
certezza di criteri nella nostra preparazione 
mar i t t ima . 

Quando, noi ci r i feriamo allo sviluppo 
che ebbe la nostra marina militare, noi 
dobbiamo riconoscere lealmente che, se vi 
fu una marina che ha sempre proceduto 
con costanza di criteri e con una chiara vi-
sione dei progressi della evoluzione navale, 
questa è cer tamente la marina i tal iana. Ed 
io mi accingo a d imost rar lo . Seguitemi, ve 
ne prego, onorevoli colleghi, a t t raverso la 
storia del l 'ul t imo trentennio. 

Dal l 'a rdi ta concezione dell 'ammiraglio 
Sa in t -Bon nacque il p rogramma navale 
del 1876. 

P r ima d 'al lora, le nostre costruzioni na-
vali erano de te rmina te in base ad un su-
bord ina to spirito d ' imi taz ione , plasman-
dole quasi sempre sopra le produzioni in-
glesi. Io lo ri levavo diciassette anni or sono, 
e più precisamente nella discussione del bi-
lancio del 1893-94. 

Allora io dicevo : « È notevole il con-
cet to cui s ' informò il nuovo programma sul 
quale si svolse la costi tuzione della nostra 
potenza navale. Svincolandoci da quello 
spirito d ' imitazione che aveva sempre trac-
ciato la via delle nostre costruzioni navali , 
quel p rogramma venne, con mente ardi ta , 
de te rmina to p iu t tos to in base ad uno studio 
sulle probabili evoluzioni di progressi att i-
nent i a l l 'ar te navale, che alle conquiste in 
s iffat to campo già applicate. E ra una rivo-
luzione che quel p rogramma sollevava nelle 
idee che, fino al giorno della sua rivela-
zione, si erano mani fes ta te in ordine alla 
potenzial i tà nava le ; u n a rivoluzione cui 
non potevano acconciarsi, che a ritroso, 
quelle nazioni mar i t t ime le quali, per ef-
fe t to di essa, vedevano minacciata l'esi-
stenza d ' un poderoso materiale che era loro 
costato ingenti sacrifìci ». 

Era l 'appariz ione del Duilio e del Dan-
dolo. Ben disse l 'onorevole Ancona, quando 
mise in rappor to il p rog ramma da cui sca-
tur iva il Duilio con il nuovo p rogramma 
da cui vennero i Dreadnoughts. Quale dif-
ferenza nel l 'ardi ta concezione che determi-
nava i due progrmmi ? Col Duilio si pas-
sava dai cannoni da 28, lunghi dai 20 ai 22 
calibri, del peso di circa 18 tonnel la te ai 
cannoni di 100 tonnellate, che lanciano un 
proie t to del peso di .1000 chi logrammi! 

Quale differenza coi nuovi Dreadnou-
ghts? I nuovi Dreadnoughts, alla fine della 
storia, non hanno che una maggiore piat-
t a fo rma per la migliore concentrazione del 
t iro; ma nulla è muta to circa il calibro. 

I I cannoni da 305 già esistevano su molte 
delle navi esistenti; di guisa che sarebbe 



¿¿¿i Parlamentari — 8410 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA"XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 GIUGNO 1 9 1 0 

giusto che. quando vuoisi accennare alle 
nuove navi ul t rapotent i che vogliansi chia-
mare del tipo Dreadnoughts, si dicessero in-
vece del tipo Duilio, derivando essi dallo 
stesso concetto, che s'incarnava nel nostro 
primo Duilio, (Approvazioni j. 

Così, in base a quei concetti, venne af-
fermato il programma del 1876, modificando 
radicalmente il Duilio ed il Dandolo che 
erano stati messi in cantiere con altri cri-
teri più modesti, ed impastando successi-
vamente sullo scalo - l'Italia, la Lepanto, il 
Lauria, il Morosini ed il Doria : sette co-
razzate, figlie del programma del 1876; pro-
gramma che ha la sua genesi nella profe-
tica concezione dell 'ammiraglio Saint Bon, 
ma tu ra t a dalla mente e dal genio di Bene-
detto Brin. 

Più tardi, il ministro Brin, sulle tracce 
luminose del programma del 1876, concepiva 
il tipo Re Umberto riproducendolo nelle t re 
unità: Re Umberto, Sicilia e Sardegna. Que-
sto è il programma del 1884. Segue il pro-
gramma del 1892, dal quale ebbero origine 
le due navi Di Saint-Bon ed Emanuele Fi-
liberto, e veniva più tardi applicato nel 1896, 
il programma dal quale si ebbero le navi di 
battaglia, Regina Margherita, Benedetto Brin 
ed altri incrociatori fra i quali i migliori la 
Garibaldi, la Varese e il Ferruccio. Succes-
sivamente il programma del 1900 por tava 
alla nostra flotta le quattro navi : Regina 
Elena, Vittorio Emanuele, Roma e Napoli ; 
mentre nel 1904 scaturivano dal nuovo pro-
gramma dell'ammiraglio Mirabello le quat-
tro unità: San Giorgio, San Marco, Pisa ed 
Amalfi. 

Siamo al più recente programma del 
nuovo tipo Duilio, programma che chia-
merò del 1908-909. L'Italia, con questo pro-
gramma, si poneva nella via delle navi ul-
trapotenti , giacché da quel programma 
avranno vita altre quat tro unità, di oltre 
20,000 tonnellate che porteranno alla nostra 
forza navale il contributo di ben 51 cannoni da 
305. Fisso l'idea su quest'artiglieria di grosso 
calibro, poiché oggi, per le forme ed i modi 
del combatt imento navale, si può dire che' 
la potenza navale delle flotte» venga com-

t misurata al numero dei cannoni di grosso 
calibro che esse possano spiegare nell'azione. 

L' onorevole Bianchini, intornp all' ar-
mamento di queste quat tro corazzate, ebbe 
a fare qualche appunto , o meglio, a do-
mandare qualche schiarimento. Egli ci do-
mandò perchè, come si era notato nella re-
lazione, noi abbiamo adot tato il calibro da 
305 di 45 calibri di lunghezza, mentre la 

tendenza generale ora è di allungare i can -
noni a 50 calibri. 

Veramente la lunghezza dei nostri can-
noni da 305 è di 46 calibri, ma tu t tavia c'è 
la differenza di quat t ro calibri in meno, ri-
spetto a quella tendenza alla quale ha ac-
cennato l'onorevole Bianchirai. 

Per rispondere ad un tal punto conviene 
ragionare su qualche dato di fa t to . I can-
noni da 305, da 50 calibri, sono si può dire 
finora allo stato di progetto. È vero che per 
navi inglesi, per navi germaniche ed anche, 
credo, per navi giapponesi, furono ideati 
dei cannoni di 50 calibri ; ma finora noi non 
abbiamo sopra di essi che i dat i sperimen-
tali dei balipedi. Vediamo quali sono i ri-
sultati del tiro sperimentale. 

I cannoni da 305 di 50 calibri, tipo in-
glese, lanciano un proiettile di 386 chilo-
grammi con la velocità circa di 900 metri 
al secondo; cosicché la loro energia alla 
bocca è di 15,826 dinamodi. Mi permetto, 
per quelli che hanno meno famigliarità con 
questa tecnica di dire che un dinamodo è 
l'energia necessaria per sollevare in un mi-
nuto secondo all'altezza di un metro una 
tonnellata di peso. E questo è bene teniate 
presente perchè possiate farvi un'idea del-
l 'enorme potenza della nuova arma. 

Dunque 15,826 dinamodi. Vediamo ora 
il nostro cannone, cioè quello che abbiamo 
adot ta to per l 'armamento delle no§£re co-
razzate di nuovo tipo. 

Esso ha una lunghezza, come dicevo 
di 46 calibri. La sua velocità iniziale non 
è di 900 metri ma si limita a 870 metri al 
secondo. Però lancia un proiettile più pe-
sante, cioè di 417 chilogrammi. E poiché 
l'energia, come voi sapete, non è che il 
prodotto della massa del proiettile per il 
quadrato della velocità, si ha un'energia, 
di 16,086 dinamodi, cioè una energia supe-
riore a quella del cannone di 50 calibri. E no-
ta te che il peso del proiettile del cannone 
di 46 supera di 31 chilogrammi il peso del 
proiettile del cannone che è lungo 50 calibri. 
E voi sapete che con una massa maggiore, 
per il principio della conservazione delle 
forze, si ha una traiettoria più tesa a por-
t a t a più lunga, e quindi poiché la probabi-
lità di colpire è funzione della tensione 
dèlia traiettoria, si ha che la precisione di 
tiro con i cannoni delle nostre nuove co-
razzate sarà maggiore di quella dei cannoni 
che sono di 50 calibri. Ma, qualcheduno po-
trà dire: è possibile che a parità di calibro 
un cannone di 50 calibri dia un rendimento 
minore di quello di un cannone di 46 ca-
libri ? 
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f Ora a rigore di termini, questo non sa-
rebbe possibile se non quando si sentisse 
il bisogno di studiare un tracciato balistico 
tale da compensare il peso dovuto alla mag-
gior lunghezza. Ed ecco perchè, dovendo 
subordinare il tracciato balistico a questa 
condizione, si viene come ultimo risultato 
a questo, che il cannone lungo 46 calibri 
ha una efficacia perforatrice, specialmente 
alle grandi distanze, superiore a quello di 
50 calibri. 

Ma io voglio ancora t rat tenervi un po' 
sopra questo argomento, che è pret tamente 
tecnico (quando non riesca ad annoiarvi), 
perchè è una questione molto importante, 
come fu posta specialmente dall 'onorevole 
Bianchini. E 'giustamente posta, perchè è 
giusto che la Camera si preoccupi della 
possibilità che venga assegnato alle nostre 
nuove costruzioni un 'armamento più debole 
di quello usato per navi similari all 'estero. 
Quindi l 'argomento è di una gravità ecce-
zionale. 

Ciò premesso, devesi subito notare che 
l'accrescere la lunghezza dei cannoni è un 
problema che presenta tecnicamente delle 
grandi difficoltà. 

I cannoni molto lunghi sono, invero, 
soggetti ad incurvarsi, e non è escluso che 
duran te il fuoco, si manifestino secondo 
l'asse dei movimenti ondulatori, movimenti 
di foet tamento, i quali alterino l 'esattezza 
del tiro e diano anche luogo alla sconnes-
sione delle part i della cerchiatura. Sono 
anche noti, perchè la s tampa ne parlò am-
piamente, i gravi inconvenienti riscontratisi 
in Inghil terra con cannoni da 305 della lun-
ghezza di 50 calibri, provati con cura dal-
l'Arsenale di Woolwich. 

Ma vi ha di più. Oggi è generalmente 
esteso, anche ai calibri maggiori, l'impiego 
delle granate cariche ad alto esplosivo. Ora 
è noto come la probabilità di uno scoppio 
prematuro di una granata nell 'anima del 
pezzo, sia tan to più da temersi, quanto 
maggiore è la carica della granata stessa, 
e quanto più elevata è la velocità di cui 
vuoisi animare il proietto. 

Pare che, con i nuovi alti esplosivi, ben-
ché già dotati di una rassicurante stabilità 
di costruzione, non si giudichi prudente 
eccedere la velocità iniziale di circa 850 me-
tri al secondo; e se così è, a quale scopo 
adot tare tracciati balistici capaci di far rag-
giungere velocità iniziali superiori ai 900 
metri ? 

Giova infine ricordare recenti esperienze 
ohe, ci vien riferito, siano state eseguite 

agli Stat i Uniti di America, sottoponendo 
al tiro ad oltranza due cannoni da 305; 
due del tipo inglese della lunghezza di 45 
e 50 calibri, l 'altro del tipo americano, lungo 
45 calibri. 

I due cannoni di 45 calibri, inglese ed 
americano, subirono un allargamento, mi-
surato sui pieni dell 'anima, di quat t ro de-
cimi di pollice, dopo 220 e 240 polpi; men-
tre il cannone di 50 calibri subiva la stessa 
deformazione dopo soli 60 t i r i ! 

Ora, domando io, se dopo tu t to ciò, non 
si deve essere molto soddisfatti che i nostri 
co nsessi tecnici abbiano escluso il cannone 
da 305 lungo 50 calibri ed abbiano preferito 
quello da 46. 

Ma ritorniamo ai programmi navali. Io 
ho accennato all 'ultimo trentennio, cioè al 
trentennio che va dal 1876 all 'ultimo pro-
gramma del 1908-1909. E qui giova doman-
darsi: Avremo noi con questi programmi, 
che si sono succeduti, raggiunto quella po-
tenza navale, a cui l ' I ta l ia deve legittima-
mente aspirare ed alla quale si rivolse il 
patriottico pensiero degli onorevoli Pala, 
Arrivabene e Bianchini? Per dubitarne ba-
s ta considerare, pur trascurando ogni con-
f ronto con le altre nazioni ; la peculiare 
condizione dell 'I talia nei rapporti con la 
sua difesa e con il suo avvenire politico, 
economico sul mare e per il mare. 

Giacché, bisogna sempre ricordarlo, una 
for te marina non è solamente fattrice della 
difesa nazionale, ma è strumento di quelle 
feconde influenze politico-economiche, che 
hanno t an ta benefica ripercussione sulle 
vicend.e della lo t ta mondiale, che si com-
bat te quotidianamente per l'esistenza e per 
la ricchezza dei popoli. 

Io vorrei che in questo momento fosse 
presente l'onorevole Oiecotti per fargli os-
seivare che un popolo debole, se è povero, 
viene disprezzato, se è ricco, viene sfrut-
tato e conquistato. (Benissimo!) 

Ma a questo jjunto, io vorrei sapere a 
quale concetto di politica navale voleva 
arrivare l'onorevole Di ?Palma quando si 
proponeva un piano organico. Noi abbiamo 
più volte ten ta to di mostrare in quest 'Aula 
la opportuni tà , o meno, di un piano organico. 

Io' ebbi [occasione di dire alla Camera 
come in tema di costruzioni navali non sia 
possibile, nè razionale, di subordinare l'in-
cessante progresso della tecnica navale ad 
un prestabilito piano organico, ad un pro-
gramma, che sarebbe di compimento a lunga 
scadenza. Ricordo che in occasione della 
discussione del progetto di legge per costru-

ii, 
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zioni navali del 1901, ebbi occasione di pro-
ferire queste parole: « L'idea di fissare un 
programma tecnico, a lunga scadenza di 
compimento, ha dato la sua infelice prova 
presso di noi, più che altrove. Il Parlamento 
italiano votava nel 1877 un organico, che 
veniva modificato nel 1887, per regolare la 

• composizione del naviglio di Stato. Ma gli 
incessanti progressi, che successivamente si 
imposero, e che si tradussero in unità, di 
tipo differente da quello preveduto, per ar-
mamento, per macchine motrici, determi-
narono tale rivoluzione nei criteri direttivi, 
che l'economia del programma venne scon-
volta, mentre spesso si ebbe a procedere 
con metodi arbitrari per evitare di spen-
dere ecc. ». 

Parmi con ciò dimostrato che un piano 
organico, cioè un programma a lunga sca-
denza, non possa altrimenti risolversi che 
in una rinunzia ad ogni ulteriore progresso. 

Ma diversa è la cosa quando, invece del 
piano organico, si voglia considerare la fi-
nalità politica. 

Ed allora ogni nazione deve sapere dove 
vuol giungere colla propria marina, quali 
sono gli obbiettivi che vuole raggiungere 
colla sua potenza navale, ed in questo caso 
io credo che non ci sia dubbio sulla neces-
sità di stabilirsi una formula navale, una 
formula di politica navale. 

In questo caso, incrollabili debbono es-
sere le basi di un programma marittimo che 
ha indile essenzialmente politica. Questo 
scaturisce dalla sicura coscienza degli ob-
biettivi nazionali i quali riflettono i loro 
determinanti da ragioni insite nella storia, 
nelle aspirazioni, nei caratteri stessi di un 
popolo. A questo riguardo non vi è dubbio 
che ogni paese deve avere la sua formula 
navale, la sua formula di politica navale. 

Ma se questa formula non è enunciata, 
per ragioni che si possono comprendere, 
vuol dire forse che non l'abbiamo % E non 
avendola enunciata, abbiamo forse fatto 
male ? Io credo che la formula di politica 
navale deve essere nel cuore di chi ha la 
responsabilità dell'indirizzo della marina, e 
da qual cuore non deve mai salire alle 
labbra! {Benissimo ! Bravo!) 

Da questa breve esposizione, parmi chiaro 
apparisca non essere conforme alla verità 
l'affermare che la nostra marina ha proce-
duto brancolando nel vuoto, senza pro-
gramma e senza indirizzo. Non mancarono 
le genialità, non mancarono i tecnici supe-
riori che onorarono l ' Italia, non mancò la 
chiara visione dell'evoluzione tecnica de-

' terminata dalle vicende del progresso. Di 
fatto bisogna riconoscere, come diceva il 
compianto ammiraglio Saint-Bon, che base 
di qualsiasi programma è l'unità milione, 
per l'uso della quale la nostra capacità eco-
nomica ci prescrive stretti confini, mentre 
a rendere più sensibile tale deficienza che 
noi sentiamo nello svolgimento della nostra 
potenza navale (perche nasconderlo?) vi è 
la sproporzione fra l'impianto a terra e 
quello a bordo. E primo fra tutto/ il nu-
mero eccessivo degli arsenali come hanno 
accennato diversi orarori. {Approvazioni). 

L'onorevole Pala mi volgeva quasi un 
rimprovero per non aver avuto il coraggio 
di tradurre in atto l'idea che io aveva ma-
nifestato circa l'arsenale di Napoli. Onore-
vole Pala, le vicende politiche troncano 
spesse volte i migliori propositi. 

Bastava che il Ministero cui avevo l'o-
nore di appartenere nel 1900 avesse avuto 
la vita prolungata di sole due settimane, 
perchè oggi l'arsenale di Napoli fosse tra-
sformato in una fiorente industria locale. 
{Approvazioni). 

PALA. Ha almeno il merito di averci 
pensato... 

BETTOLO. E lei quello di aver concorso 
a buttarci giù. {Ilarità). Ed ora io debbo 
qualche osservazione all'onorevole Arriva-
bene. che mi compiaccio di averlo qui tra 
i miei egregi colleghi, dopo averlo avuto 
sotto i miei ordini, come brillante ufficiale 
di marina. Egli ha tutto imperniato il suo 
discorso, bel discorso tecnico, su questo 
principio : noi abbiamo buone navi, ottimi 
ufficiali ; ma manca quel nesso morale tra-
questi due elementi, che costituisce della 
nave una vera e feconda unità organica. 
È vero ? {Segni d'approvazione del deputato 
Arrivacene). Quando io ho udito questa af-
fermazione mi è sembrato di aver dormito 
per un lungo periodo di tempo e di essermi 
svegliato, avendo ancora nelle orecchie l'eco 
di una voce che mi ripeteva quello che io 
affermavo alla Camera sedici anni fa ; al-
lora io dicevo: « la forza marittima di una 
nazione non è solamente conseguita dal nu-
mero di elementi che concorrono a for-
marla. Perchè quegli elementi possano al 
momento supremo e sul campo dell'azione 
spiegare tutta la potenza di cui sono indi-
vidualmente capaci, è necessario che essi 
formino con i congegni che loro sono affi-
dati un insieme armonico ; è necessario che 
ciascuno sia dal lungo resercizio preparato 
a servirsene con sicurezza piena ed efficace ». 
Ma queste parole le pronunziavo in un 

# 
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tempo in cui effettivamente era necessario 
dir ciò ; però oggi, francamente, io non le 
direi più, perchè sarebbe ingiusto il ripe-
terle. 

Noi oggi possiamo apprezzare questo 
nesso morale fra materiale e personale da 
diversi indici, che la stessa relazione sul bi-
lancio mette in evidenza. 

Le nostre navi, sia che si trovino sotto 
comando in capo della squadra, sia nell'e-
sercitazione annuale delle grandi manovre, 
sono messe a repentaglio dei più seri peri-
coli, perchè navigano di notte a fanali oscu-
rati, numerose in stretti angusti come lo 
stretto di Messina, manovrando, subendo 
attacchi, avendo contatti tattici, senza 
che un partito* sappia quello che l'altro 
intende fare. 

Ebbene avete mai sentito che una delle 
nostre navi abbia subito avarìe, di qualche 
peso ? Eppure, non sono infrequenti i casi, 
che altrove si hanno dolorosamente a riscon-
trare, di collisioni, di naufragi, di perdite 
di materiali e di vite. Ora è giusto che, con 
tale raffronto, possa rivolgersi alla nostra 
marina la censura di mancare di allena-
mento ?... (Vive approvazioni). 

Non scoraggiamo i nostri comandanti, i 
nostri valorosi ufficiali, i nostri impareggia-
bili equipaggi, poiché il caldo amor di patria 
nel loro cuore, l'opera loro, bene addestrata, 
sa ben rispondere al compito che la Patria 
loro affida. (Vive approvazioni). 

Ma l'onorevole Arrivabene, rievocando la 
memoria di un valoroso ammiraglio, di 
Makaroff, ricordava, come un monito per 
noi, che quel grande marinaro soleva dire 
ai suoi cannonieri : badate, la vittoria può 
essere tutta nelle vostre mani ; un colpo 
bene aggiustato può portare lo sgomento 
nella flotta nemica, può determinarne la 
distruzione. Ricordate, quale preziosa ed 
alta funzione voi siete chiamati a sodi-
sfare ! 

Ebbene quella massima è verità assio-
matica «e, sovrattutto, è suggestiva ; e Ma-
karoff sentiva la ragione di essa, perchè, 
più tardi, dopo la sua gloriosa scomparsa, 
alla battaglia di Tsuschima, i cannoni russi 
colpirono le navi giapponesi con appena il 
3 per cento dei colpi sparati ; ma noi ab-
biamo ben ragione di sperare risultati mi-
gliori. Basta considerare i risultati ottenuti 
nelle ultime gare di tiro ; la media dei tiri 
utili raggiunse il 68 per cento, e toccò il 91 
per cento. Teniamo pur conto di quei fat-
tori morali che accompagnano l'azione 
cruenta; ma parmi sia tuttavia lecito spe-

rare che per quanto si possa loro assegnare 
il più grande peso, abbia ad essere sempre 
abbastanza elevata la percentuale dei colpi 
utili che i nostri cannonieri sapranno mettere 
sul bersaglio nemico. 

E questa è opera di un periodo di fe-
condo allenamento che si connette con la 
memoria di Carlo Mirabelle, alla quale 
mando un saluto memore ed affettuoso. 
(Applausi). 

Ma l'onorevole Arrivabene ha voluto an-
che sollevare una questione nella quale non 
potrei seguirlo. E una specie di tournée stra-
tegica da compiersi nei nostri mari, nei 
quali io non posso andare, che per fare delle 
esercitazioni mute. 

Posso a questo riguardo assicurare che 
le questioni militari, relative a tutti i no-
stri bacini, furono sottoposte agli alti con-
sessi tecnici e che nulla fu dimenticato, nè 
i servizi logistici, nè l'opportunità di avere 
delle basi di operazioni, delle basi di rifor-
nimento, ecc. 

Ma la Camera comprenderà come queste 
siano questioni sulle quali non possiamo 
fermarci, ed io poi particolarmente. (Ap-
provazioni). 

Vi sono anche due questioni di carattere 
importante, alle quali appena appena ac-
cennerò: corpo unico e carbone. 

Corpo unico. L'onorevole ministro della 
marina fu membro di una Commissione alla 
quale era affidato lo studio della aggrovi-
gliata questione del corpo dei macchinisti 
e dei suoi rapporti con gli ufficiali di va-
scello. 

Egli quindi potrà rispondere con molta 
competenza al riguardo. 

Io mi limiterò a dire che nel considerare 
la quest'ione, l'ho veduta sotto due diffe-
renti punti di vista, sotto il punto di vista 
tecnico e sotto il punto di vista morale. 

Ora non c'è dubbio che per eliminare 
anche l'ombra delle rivalità che possono in-
tercedere fra due corpi, conviene che que-
sti due corpi abbiano non solo comuni le 
origini, ma che siano fra loro siffattamente 
fusi che non sia possibile che alcuna riva-
lità sorga fra loro. 

Vi è poi la questione tecnica. Potremo 
noi ottenere che un ufficiale sia altrettanto 
buono in macchina quanto può esserlo sul 
ponte di comando? 

Ora a questo riguardo non vi nascondo 
che vi possono essere delle divergenze di 
idee. Abbiamo l'esempio di due grandi ma-
rine, la marina inglese e la marina degli 
Stati Uniti, 



Atti Parlamentari 8414 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 GIUGNO 1910 

L'onorevole Ancona vi ha det te le ra-
gioni per le quali il provvedimento gli sem-
bra che sarebbe molto applicabile, profon-
d a m e n t e applicabile alle nostre consuetu-
dini, ai nostri t emperament i e più ancora 
applicabile che altrove. 

10 a questo r iguardo aspet terò l'espe-
rienza. Se la soluzione fosse unicamente di-
pesa dalla mia volontà , io debbo dichiararlo, 
dopo oppor tuna meditazione, non avrei esi-
t a t o ad applicare la r i forma della fusione 
dei due corpi in un corpo unico, perchè 
per me la questione morale ha tale impor-
tanza che avrei anche sorvolato sui piccoli 
dubbi . 

Però a t tenderò che l 'esperienza sia f a t t a 
e raccomando una cosa : che l 'esperienza sia 
f a t t a in modo da poter passare alla piena 
fusione, quando l 'esperienza possa consi-
gliarlo. 

E vengo al carbone. È una delle que-
stioni più gravi che si presentano nella no-
s t ra preparazione mar i t t ima . Se noi for-
niamo i nostri depositi di t u t t o il carbone 
necessario pel caso di guerra, è certo che 
non potremo, in tempo di pace, fare quella 
rotazione utile perchè il carbone si man-
tenga in una età re la t ivamente giovane, 
quindi , indipendentemente dal tenere in-
f ru t t i fe ro un for te capitale investi to in uno 
stocTc grandissimo di carbone, avremmo che 
Io stocTc necessario pel caso di guerra non 
potrà mai essere così r ap idamen te consu-
mato, pe r l a rotazione dell'impiego dell'eser-
cizio di terra , da avere carbone sufficiente-
mente giovane. 

Quale il rimedio ? Vedo t u t t e le difficoltà 
nel t rovar lo ; ma il problema è così grave, 
che, nel 1900, io non avrei esi tato a s tudiare 
anche un monopolio di S ta to , in forza del 
quale fosse possibile avere forti provviste, 
assicurandone il r innovamento , a mezzo dei 
consumi richiesti, non solo dai grandi ser-
vizi pubblici , ma anche dalle industr ie pri-
vate . 

11 sistema po t rà avere dei difett i , ma il 
problema richiede una soluzione ; ed io lo 
affido alla mente eletta del presidente del 
Consiglio. 

Certo è che la possibilità di non aver 
carbone in caso di bisogno è di u n a gra-
vi tà ta le che sarebbe quasi da pensare se 
met ta conto spendere centinaia di milioni 
nei nostri s t rumen t i da guerra, per poi ve-
derli paralizzati per mancanza di carbone. 

E su questo insisto con t u t t o l 'animo, 
perchè in un modo o in un altro si prov-
veda. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. S tudieremo insieme il 
problema. 

B E T T O L O . Noi abbiamo assolutamente 
bisogno che il carbone non manchi, il che 
darà un ' a l t r a capacità alla nostra marina, 
cioè al nostro paese. Noi potremo fornirne 
gli altr i , e quindi l 'alleanza del l ' I tal ia pot rà 
essere cercata come fa t to re prezioso quan-
do potremo dare il carbone a qualunque 
flotta che venga a spiegare la sua azione 
nel Mediterraneo. 

E, f a t t e queste raccomandazioni , ho 
Anito. 

La benevola parola di qualche oratore 
ha voluto associare il mio modesto nome 
alle sorti della nostra marina. Lasciamo i 
nomi, onorevoli Colleghi. Gli uomini pas-
sano, permangono invece quelle forze, quei 
f a t to r i imponderabi l i , donde si rinvigori-
scono e si fecondano le nostre grandi isti-
tuzioni . 

Alla fo r tuna della nostra mar ina arridono 
il vostro alto senno e il vostro pat r io t -
tismo; arride il valore dei nostri ufficiali e 
dei nostri impareggiabil i equipaggi. I o posso 
affermarcelo, posso assicurarvelo : essi sono 
e saranno sempre degni di t u t t o il vostro 
affet to , di t u t t a la vostra fiducia. (Vive ap-
provazioni — Vivi applausi— Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . 

È r imasto un solo inscrit to, l 'onorevole 
Cavagnari, avendo l 'onorevole Albasini-Scro-
sati r inunziato alla sua iscrizione. 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro della marina. 
L E ONARDI-CATTOLICA,ministro della 

marina. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge per la « Is t i tuzione del 
regio Comitato talassografico i tal iano ». 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
dichiarato d 'urgenza e inviato alla Giunta 
generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all'onoreVole 
ministro della marina della presentazione 
di un disegno di legge int i to la to: « Is t i tu -
zione del regio Comitato talassografico i ta -
liano ». 

L 'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia dichiarato d 'urgenza e 
deferi to all 'esame della Giunta del bilancio. 

Non essendovi opposizioni, così r imarrà 
stabil i to. 

(Così è stabilito).. 
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Interrogazioni e interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle -in-

terrogazioni e di una interpellanza presen-
- tate oggi. 

CAMERINI, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se non ritenga opportuno modificare 
in via eccezionale la prassi e il regolamento, 
e permettere il rilascio di duplicati origi-
nali dei diplomi di laurea e di licenze sco-
lastiche in favore di coloro, che tali di-
plomi abbiano perduto nel terremoto del 
28 dicembre 1908. 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro del tesoro per sapere quali prov-
vedimenti intenda adottare per garentire la 
libera circolazione delle monete di nikel da 
20 centesimi, che cessano di aver corso le-
gale col 30 corrente, e per sollecitarne il ri-
tiro dalla circolazione, specialmente a Na-
poli, dove non sono più accettate. 

« Cimorelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se a tutela 
della classe dei notai e nell'interesse dei • 
contribuenti non creda elimina,re con op-
portune disposizioni i molteplici e gravi in-
convenienti che nella pratica quotidiana si 
deplorano a causa della contraddizione fra 
il disposto dell'articolo 24 della legge 25 mag-
gio 1879 e l'articolo 9 del regolamento per 
l'esecuzione della legge 9 luglio 1905 sulla 
conservazione degli antichi catasti. 

« Lembo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e dei lavori pubblici 
per conoscere quali provvedimenti inten-
dano prendere, nell'imminenza dell'annuale 
chiamata sotto le armi, in favore degli uf-
ficiali di complemento impiegati delle Fer-
rovie dello Stato, i quali perdono - se richia-
mati - a differenza degli altri funzionari 
delle pubbliche amministrazioni, il loro sti-
pendio e vanno anche incontro a gravi danni 
nello svolgimento della loro carriera, per 
le inesplicabili disposizioni contenute negli 
articoli 21 e 32 del regolamento in vigore, 
che contrastano stranamente con le dispo-
sizioni di cui all'articolo 10 del testo unico 
della legge sullo stato giuridico dei pub-
blici impiegati. 

« Giovanni Amici ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio per sapere se di 
fronte all'agente delle tasse che taglieggia 
i proprietari di case, provocando l'aumento 
delle pigioni, e di fronte ai proprietari di 
case che con flagrante abuso del diritto di 
proprietà elevano esosamente le pigioni, se 
non creda urgente affrettare gli studi pro-
messi dal Governo per la soluzione del pro-
blema delle pigioni e presentare il progetto 
di legge prima che la Camera sospenda ì 
suoi lavori. 

« Merlani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura per sapere perchè 
non ha mantenuto la promessa di restituire 
a Messina, come per legge, la sede della 
Camera agrumaria. 

« Cutrufelli ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, per sapere come intenda conciliare la 
sua promessa di un indirizzo democratico e 
di un'azione moralizzatrice verso le ammi-
nistrazioni locali, con l'azione effettiva che 
spiega il Governo, perpetuando i deplorati 
metodi seguiti dai Ministeri precedenti, co-
me fan prova gli arbitrii e le violenze dei 
prefetti di Siracusa e di Girgenti in varii 
comuni di quelle provincie, l'illegale scio-
glimento del Consiglio comunale di Castel-
lammare del Golfo e di Vallada, e l'impu-
nità di cui godono presso l'autorità tutoria 
altre amministrazioni, di cui il Governo non 
ignora la scorrettezza. 

« Colonna di Cesarò ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni sa-
ranno iscritte nell'ordine del giorno; e così 
pure l'interpellanza se il ministro, a cui è 
diretta, non vi si opponga entro i termini 
regolamentari. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare, 
sull'ordine del giorno l'onorevole Vittorio 
Emanuele Orlando. 

ORLANDO Y. E. Prego la Camera di 
consentire che giovedì io svolga la mia prò« 
posta di legge per la concessione di una 
pensione agli eredi del professore Camillo 
Ghelli. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento. 
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P R E S I D E N T E . Sta bene. H a facoltà 
di parlare l 'onorevole Frugoni . 

F R U G O N I . Sono già d 'accordo con l'o-
norevole ministro guardasigilli nel pregare 
la Camera clie domani, in principio di se-
du ta , voglia consentire lo svolgimento della 
proposta di legge, presenta ta dall 'onorevole 
J ) a Como e da me, per l 'aggregazione del 
mandamen to di Montichiari al t r ibunale di 
Brescia. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Non ho difficoltà, perchè 
.spero che non si fa ranno lunghi discorsi. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto poi di parlare 
l 'onorevole Abbiate . Ne ha facol tà . 

A B B I A T E . Io pregherei che fosse solle-
c i t a ta la discussione del disegno di legge, 
,per modificazione dell 'articolo 2 della legge 
^ul lavoro delle donne e dei fanciulli . 

P R E S I D E N T E . Ho già avuto altre sol-
lecitazioni in proposi to; ma domani non è 
possibile, essendoci veramente altr i urgent i 
.disegni di legge. 

A B B I A T E . Questo è urgentissimo, per-
chè vi è una scadenza di termini al 30 
giugno. 

P R E S I D E N T E . Non dico di n o ; ma se 
al 14 giugno st iamo così arre t ra t i col la-
voro, la colpa non è mia ; io anzi ho rea-
gito energicamente ! 

Voci. È vero, è vero ! 
A B B I A T E . M a i o mi sono guarda to bene 

dal dire che Ella ne abbia colpa, onorevole 
Pres idente . 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo ho già 
preso nota del suo giusto desiderio, e ve-
dremo domani. 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole presi-
d e n t e del Consiglio. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Siamo d'accordo, la colpa 
non l ' abbiamo nessuno ; ma se non per l'or-
dine del giorno di domani , che è già affa-
t ica to , lo potremo iscrivere per posdomani. 

P R E S I D E N T E . Dunque domani avremo 
d u e sedate . 

Per quella m a t t u t i n a che, per varie ra-
gioni di oppor tun i tà , comincerà alle dieci 
e non alle nove, iscriveremo nell 'ordine del 
giorno i « Provvediment i r iguardant i l 'emi-
grazione ». 

Alle 14 a v r e m o : Interrogazioni, svolgi-
mento della proposta di legge dell 'onore-
vole Frugoni ; disegni di legge di cara t te re 
amminis t ra t ivo ed urgente, come quello in-
d ica to dall 'onorevole Abbiate che sarà in-
vece iscritto all 'ordine del giorno di gio-
vedì, votazione segreta e seguito della di-
scussione del bilancio della marina. 

Inoltre, per il caso che la discussione di 
questo bilancio terminasse presto, e nella 
seduta m a t t u t i n a non si esaurisse la discus-
sione, quella sui provvediment i per la emi-
grazione, proporrei che questa continuasse 
nella seduta pomeridiana. E poiché è anche 
da tener conto che domani il ministro del 
tesoro sarà assente per ufficio pubblico, e 
che pure il ministro degli affari esteri non 
potrà intervenire, inizieremo, eventualmente , 
per economia di tempo, la discussione del 
bilanoio delle finanze. 

Se non vi sono osservazioni in contra-
rio, così r imarrà stabili to. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta te rmina alle 19.25. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

Provvediment i r iguardant i l ' emigra-
zione (243). 

Alle ore 14. 
l i Interrogazioni . 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

dei depu ta t i Da Como e Frugoni per aggre-
gazione del Mandamento di Montichiari al 
t r ibunale di Brescia. 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Specialisti tecnici civili da assumersi 

t emporaneamente in servizio del l 'ammini-
strazione militare per lavorazioni nelle co-
struzioni di artiglieria e del genio (340). 

4. Conversione in legge del regio decreto 
13 gennaio 1910, n. 73, col quale sono con-
siderati come maestri rurali , fino a contraria 
disposizione, agli effett i dell ' indenni tà di 
disagiata residenza, di cui all 'articolo 67 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, t u t t i i maestr i 
dei comuni danneggiat i dal t e r remoto del 
28 dicembre 1908 (442). 

5. Correzione di un errore di s t ampa in-
corso nella tabella B annessa alla legge 5 lu-
glio 1908, n. 400 che approvò i ruoli organici 
del personale dei Laborator i chimici delle 
Gabello (451). 

6. Maggiori assegnazioni al capitolo 143 
del bilancio delle poste e dei telegrafi (par te 
s traordinaria) per 1' esercizio 1909-10 (468). 

7. Conversione in legge del Regio Decreto 
30 gennaio 1910, n. 80, per l ' ist i tuzione di 
Borse di studio nelle Università ed I s t i t u t i 
r ispett ivi pei giovani appar tenen t i a famiglie 
danneggiate dal te r remoto (514). 
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8. Votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge: 

Modificazioni al piano regolatore della 
Zona monumentale di Eoma stabilito con 
le leggi 18 dicembre 1898, n. 509 e 11 luglio 
1907, n. 502 (424). 

Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

9. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(292, 292 bis e ter). 

(Occorrendo: Seguito della discussione 
sul disegno di legge: Provvedimenti riguar-
danti l'emigrazione). 

Discussione dei disegni di legge: 

10. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 (284, 
284-bis). 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(283, 283-bis e ter). 

12. Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 
1911 (286, 286 e ter). 

13. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

14. Modificazioni alla legge del 13 no-
vembre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle 
controversie doganali (174). 

15. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

16. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

17. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di 
massa nel commercio delle perle fine e delle 
pietre preziose (127). 

18. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Torlonia per con-
travvenzione (111). 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Maraini Emilio per 
contravvenzione (148). 

23. JDomanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Can-
diani, per contravvenzione all'articolo 67 
del regolamento di polizia stradale (235). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Casalegno, per in-
giurie e minaccie continuate e per oltraggio 
a pubblico ufficiale (229). 

26. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

27. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

28. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

29. Aumento degli stipendi minimi agli 
agenti subalterni dell'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevalcore e del ricovero 
di Sant'Agata Bolognese (394). 

31. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Doriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Roma-
gna; e degli asili infantili di Montiano e 
Gambettola (411). 

32. Lotteria a beneficio dell' Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

34. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

35. Modificazione all'articolo 656 del Co-
dice di procedura penale (383). 

36. Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3-bis). 

37. Costituzione in comune della frazione 
Bompensiere (Montedoro) (156). 

38. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 

1 Quisquina (299). 
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39. Tombola telegrafica a favore del-
l'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
nissetta (419). 

40. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 

41. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

42. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese (432). 

43. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

44. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

45. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

46. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

47. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

48. Abolizione dei vincoli per la circola-
zione degli oli minerali nella zona doganale 
di vigilanza (356). 

49. Tombola a benefìcio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d'Elsa (436). 

50. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

51. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

52. Modificazioni al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fìssi per il regio 
esercito (465). 

53. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

54. Aumento di stanziamento per la com-
pleta applicazione della legge 8 luglio 1904, 
n. 407, contenente provvedimenti per la 
scuola e per i maestri elementari (469). 

55. Aggregazione al mandamento di Al-
benga del comune di Casanova Lerone e di 
due frazioni, del comune di Yellego (221). 

56. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Riordinamento delle scuole italiane 
all'estero (240). 

Discussione dei disegni di legge: 

57. Modificazione alla circoscrizione ter-
ritoriale delle preture della città di Torino 
(87). 

58. Disposizioni varie per la Cassa dei 
depositi e prestiti e le gestioni annesse (397). 

59. Concorso dello Stato per l'iscrizione 
del personale sussidiario degli Uffici del re-
gistro e di quelli delle ipoteche alle assicu-
razioni popolari istituite presso la Cassa 
nazionale di previdenza degli operai (454),. 

60. Avanzamento del personale civile 
tecnico della regia marina (378). 

61. Costituzione in Comune autonomo 
della frazione di Chiuppano (163). 

62. Disposizioni sulle ferie giudiziarie (225). 
63. Concessione della carta di libera cir-

colazione sulle Ferrovie dello Stato agli ex-
deputati che abbiano almeno cinque le-
gislature (501). 

64. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Eimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Yerrucchio (Rimini) (503). 

65. Modificazioni agli articoli 225, 228 e 
269 della legge comunale e provinciale 21 
maggio 1908, n. 269, sulla composizione e 
le adunanze del Consiglio provinciale (425). 

66. Modificazione dell'articolo 2 della legge 
(testo unico) 10 novembre 1907, n. 818, sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli (504). 

67. A.mministrazione e contabilità dei 
corpi, istituti e stabilimenti militari (464). 

68. Pensioni ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

69. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

70. Modificazioni alle disposizioni di legge 
concernenti gli ufficiali giudiziari (459). 

Seguito della discussione dei disegni 
di legge : 

71. Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la economia nazionale 
(336). 

72. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 
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